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"La verità non si acquista né si possiede. Abbiamo solo la possibilità di mettere la 

nostra vita nel suo fascio di luce e di lasciarci illuminare da essa. La verità infatti ci 

permette di adattarci alla nostra vera vocazione, di esprimere il nostro canto, di agire 

secondo il nostro talento. La verità ci rende liberi". 

 

François Garagnon 
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INTRODUZIONE 

 

Il presente lavoro ha come oggetto di studio l’analisi degli ipogei costruiti durante 

l’età del Bronzo in Italia sud-orientale. In particolare, si è partiti da un contributo 

sull’argomento di Cipolloni Sampò dal titolo Manifestazioni funerarie e struttura 

sociale (1987), per poi ampliare l’arco cronologico di riferimento. Sono stati messi 

insieme tutti i dati che sono risultati dalle analisi effettuate sugli ipogei dell’Italia 

sud-orientale sino ad ora editi; a questo punto è stata analizzata e discussa una 

definizione di ipogeismo, per poi esplorarne i limiti cronologici e spaziali. Da qui è 

stata sviluppata una analisi del fenomeno ipogeico relativa alle modalità di uso cui 

potevano essere destinate le strutture in oggetto: l’ipotesi più seguita implica che, 

inizialmente, gli ipogei venissero destinati ad un uso prettamente cultuale, per poi 

essere riutilizzati a scopo funerario. Il lavoro si conclude con un’ipotesi relativa al 

tipo di comunità che potrebbe aver utilizzato queste strutture sotterranee. 
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 IL FENOMENO DELL’IPOGEISMO 

Definizione di ipogeo 
 

Ipogeo è una parola che deriva dai termini greci υπό ‹sotto› e γῆ ‹terra›. Con questo 

termine, si indicano delle strutture scavate nel terreno, spesso nella roccia calcarea (la 

cui qualità è l’elevata lavorabilità), dalla planimetria più o meno complessa: le 

strutture più semplici sono caratterizzate da un dromos di accesso e una sola ampia 

camera in cui vengono espletati dalla comunità tutti i possibili usi tipici, mentre le 

strutture più complesse possiedono anch’esse un dromos (corridoio) d’accesso  dalle 

dimensioni variabili, seguito però da uno stomion che consiste nella parte finale della 

galleria e la camera – o più camere – in cui venivano effettuati culti e deposizioni 

funerarie.  

Gli ipogei sono caratterizzati da una certa sobrietà negli arredi: il pavimento è in 

battuto e alcune cavità interne della roccia sono utilizzate come mensole o per 

deposizioni. Sono spesso presenti dei fori sulla parte che fa da soffitto, interpretati 

come vie di accesso per le aperture secondarie o per far uscire il fumo dovuto ai 

fuochi accesi durante i riti cultuali1 .  

 

                                                           
1 AA.VV. ibidem. 
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Cronologia del fenomeno 
 

Nei capitoli seguenti verranno elencati tutti gli ipogei2 a cui è stato possibile dare una 

collocazione cronologica. Una delle soluzioni più utilizzate nella datazione è il 

metodo dell’analisi comparativa delle ceramiche e degli altri reperti, come ben 

esemplificato dal lavoro fatto sull’ipogeo degli avori di Trinitapoli (Peroni et al 

2003). 

La datazione più ampiamente accettata, per l’inizio del fenomeno dell’ipogeismo, è a 

cavallo tra III-II millennio a.C. In realtà, sappiamo che altri contesti testimoniano la 

presenza di “proto-ipogei” già nella fase precedente (intorno al IV millennio), mentre 

per quanto riguarda la fine del loro utilizzo, alcuni autori affermano che non tutti gli 

ipogei vengono ‘defunzionalizzati’ alla fine dell’età del Bronzo, ma si hanno prove 

per cui il loro uso viene ripreso anche in epoca romana e successivamente (Cipolloni 

Sampò 1987)3.  

 

Distribuzione geografica 
 

L’ipogeismo dell’età del Bronzo, che si afferma nell’Italia sud-orientale, sembra 

essere un fenomeno del tutto locale, anche se alcuni autori, per la tomba 3 di Toppo 

Daguzzo, hanno ipotizzato un rapporto con le tombe a camera micenee (Cipolloni 

Sampò 1987). Non si può escludere che il fenomeno dell’ipogeismo cultuale, 

attestato in Italia prima della metà del II millennio, derivi da contatti con la vicina 

Grecia, dove durante l’età del Bronzo iniziano a svilupparsi particolari riti cultuali 

che venivano eseguiti nei bathroi:  

                                                           
2 Ipogei scoperti e non presenti o semplicemente non sufficientemente trattati nell’articolo della Cipolloni Sampò, 
infatti alcuni di questi ipogei vennero scavati proprio durante l’edizione dell’articolo. 
3 È possibile che alcuni ipogei possano essere stati svuotati e ripuliti in passato – epoca moderna -  per essere 
riutilizzati come frantoi, data la presenza di ipogei nel sottosuolo di alcuni paesi. È probabile che una volta che il paese 
è nato in una determinata area, tutto l’ambiente circostante sia stato modificato per le maggiori attività che ivi si 
svolgevano. Ma sono semplici supposizioni prive di prove o documentazioni. 
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“[…] cavità naturali nella roccia, ma allargate dalla mano dell'uomo, nei quali si rinvennero 

frammenti di ceramica, cenere, ossa calcinate, ed in uno di essi anche parte di un corno di 

consacrazione.”4 

Da questa descrizione si può notare come, vedremo in seguito, vi sia una grande 

somiglianza con le caratteristiche principali degli ipogei – durante la cd. prima fase di 

utilizzo – dell’Italia sud-orientale.  

Voutiroupolos ritiene possibile che la Grecia abbia influenzato e, spesso, anche 

apportato nuovi costumi in Italia, specie nella zona sud-orientale (1994), anche se 

non è possibile utilizzare questi dati come conferma che quanto abbiamo oggi in 

questa regione sia il prodotto finale di un processo di diffusione (Cazzella 1994).  

Il motivo per cui in questo lavoro non si darà una particolare attenzione all’inizio 

dell’ipogeismo e alla sua evoluzione sta nel fatto che l’obiettivo principale è quello di 

analizzare gli ipogei riferibili all’età del Bronzo che si sono trovati principalmente in 

Italia sud-orientale, dando una generale informazione riguardante le attestazioni nel 

resto d’Italia e del Mediterraneo5 e proporre nuove interpretazioni. 

                                                           
4 Enciclopedia Treccani [http://www.treccani.it/enciclopedia/bothros_%28Enciclopedia-dell%27-Arte-Antica%29/]  
5 Ipogei sono stati trovati, oltre che nel Mediterraneo orientale, a Malta, Maiorca, in Francia, nella penisola iberica, nei 
Balcani; per quanto riguarda la nostra penisola molte strutture ipogeiche sono state trovate, oltre che nell’area in 
esame, nel Lazio, in Campania, in Toscana, in Sardegna, in Sicilia ecc. 
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Ipogeismo e società 
 

Per quanto riguarda le comunità che hanno utilizzato gli ipogei, alcuni autori 

ipotizzano presenze di status sociali differenti, addirittura aristocrazie, per la presenza 

di armi o corredi personali sontuosi (Tunzi Sisto 1992). Di parere in parte diverso è 

Nava che, a proposito dei riti funerari che si effettuavano all’interno di una comunità, 

ha scritto (2002): 

“è stata proposta l’ipotesi che tali attività, alle quali potrebbe aver partecipato l’intera comunità o 

solo parte di essa, abbiano svolto una funzione importante nello stabilire ruoli e legami interni ed 

esterni, anche in relazione alla struttura e organizzazione sociale della comunità stessa. Tale 

controllo o gestione dei differenti rapporti sociali, attraverso lo svolgimento di pratiche rituali in 

apposite strutture, sembra aver avuto una certa importanza proprio durante questa fase dell’età del 

Bronzo, nel corso della quale tali relazioni sono in fase di trasformazione e la presenza di gerarchie, 

localmente stabili, consolidano e caratterizzano la trasformazione della struttura sociale e, nel caso 

specifico, la sua stratificazione. Non a caso questo periodo è caratterizzato dalla comparsa di 

strutture funerarie monumentali (quindi visibili all’esterno) con deposizioni collettive, spesso a 

carattere familiare, con corredi di un certo valore, che sottolineano l’elevato rango sociale ricoperto 

dal gruppo” 

Assimilabile a quanto scritto da Nava è l’ipotesi secondo la quale in questo periodo si 

evidenzia un’incipiente distinzione – a livello di tipo di sepoltura e corredo – tra gli 

individui che potevano permettersi di possedere alcuni beni e altri che non avevano 

con sé alcun corredo, caratteristico dei livelli più bassi all’interno della “scala 

sociale”. Tuttavia va tenuto presente che i rituali funerari non sono sempre uno 

specchio diretto della realtà antica: ad esempio, a proposito del rituale 

dell’incinerazione, è stato scritto: “un’idea deformata, tendenzialmente egualitaria, 

della società che lo praticava, mentre è probabile che sia proprio questa (tra fine del 

Bronzo Recente e Bronzo Finale) la fase in cui si preparano gli sviluppi di una più 

marcata stratificazione sociale, di cui ci sono maggiori evidenze nell’età del Ferro” 

(Cazzella 2010). 
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Ciò che è plausibile, analizzando i vari dati che ogni sito ha fornito, è che ci si trovi 

di fronte a comunità semplici ma con una incipiente differenziazione interna, 

testimoniata dalla presenza di oggetti quali armi e utensili o monili in bronzo, in 

avorio, perline di faïence e altro che possono essere stati acquistati solo da soggetti 

economicamente in grado di appropriarsene. Quindi una comunità in via di sviluppo, 

con i primi commerci e scambi oltremare, con i primi elementi di lusso che creano 

un’iniziale distinzione dei ruoli e che mostra queste sue nuove capacità attraverso il 

culto funerario. 
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Origine del fenomeno 

 

E’ stato notato come la quasi totalità degli ipogei abbia avuto una o più fasi legate ad 

una qualche forma di culto. Preite, parlando dello scavo effettuato nell’ipogeo 1036 

di Lavello, utilizzato a scopo cultuale, scrive: “Il rito iniziale, identificabile nella 

deposizione di una costola di mammalia, […] rimanda molto probabilmente al rito di 

fondazione della struttura e ad un atto propiziatorio di fertilità” (2003). 

 

Molto interessante è quanto afferma la Tunzi Sisto trattando delle usanze cultuali nei 

principali ipogei esaminati: in particolare, nota che la struttura del dromos aveva la 

forma di una “stretta fenditura ovale che, come una vulva, immette nel grembo 

universale della stessa, [producendo] un'estrema metafora del divino, in equilibrio tra 

la morte e la vita”, e ancora “[…] alla base di ogni manifestazione sembra ritrovarsi il 

riferimento ai cicli naturali della morte e della rinascita, intesa come assicurazione 

della fertilità, dispensatrice di ricchezza e nutrimento. I dati indicherebbero che vi 

erano festività cicliche […]” (1999). Tutto questo si ricollega all’idea secondo la 

quale gli ipogei fossero connessi a riti legati alla fertilità. 

 

Un esempio è l’ipogeo 3 di San Ferdinando di Puglia, presso Terra di Corte – dove si 

ritrovano segni lasciati da tali attività: la presenza di parti del terreno bruciacchiate 

che descrivono la presenza di focolari o la presenza di ossa animali e dei palchi che 

fanno parte di quello che viene definito “rituale propiziatorio, probabilmente 

collegato alla caccia e alla fertilità del raccolto” (Tunzi Sisto 1999). 

 

Un’altra valida e interessante teoria è quella di Peroni, ovvero quella della 

riconsacrazione, o reintegrazione rituale, per cui “Nuovi inizi, rinascenze, 

restaurazioni si presentano sempre nella forma di un ricorso al passato. Nella misura 

in cui esse dischiudono, generano, ricostruiscono un futuro, riscoprono un passato” 

(1999). Non è raro, infatti, che durante lo scavo di un ipogeo, sia stata identificata una 
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sorta di fase ciclica, caratterizzata da reperti che testimoniano un uso cultuale a cui 

succedono i livelli di uso funerario. Non è da escludersi a questo proposito la 

possibilità che la comunità, così facendo, cercasse di “purificare” di nuovo il luogo 

che avrebbe ospitato i defunti. 

 

Una volta che l’uso degli ipogei diviene la norma per la comunità di riferimento, si ha 

il passaggio ad una trasformazione o evoluzione del rito che da cultuale diventa 

funerario – anche se alcuni ipogei continuano ad essere destinati prettamente all’uso 

cultuale. In genere, tuttavia, gli ipogei cultuali che non vengono trasformati in tombe 

non presentano elementi riferibili a fasi più avanzate: è quindi probabile che alcuni 

siano stati abbandonati. È parere della scrivente che la ragione di questo switch – da  

uso cultuale a funerario – potrebbe essere collegato al fatto che la comunità cercava 

di creare un legame con il luogo stesso in cui si eseguivano i riti cultuali che li 

connettevano con il mondo sacro.6 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                           
6 Chi erano le persone che erano deposte all’interno degli ipogei è una questione ancora adesso molto dibattuta, per 
questo mi riservo lo spazio adatto a questo problema nel paragrafo dedicato alle maggiori discussioni relative a questo 
argomento. 
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CATALOGO E ANALISI DEI SITI 

Gli ipogei principali 

 

Trinitapoli – Madonna di Loreto 
 

All’interno della rivista Taras è possibile vedere tutti gli aggiornamenti  successivi ai 

dati relativi ai nuovi scavi effettuati negli ipogei di Trinitapoli. La descrizione dei siti 

di quest’area sarà divisa, per una maggior chiarezza, in ipogei maggiori (ipogeo dei 

Bronzi e ipogeo degli Avori) e ipogei minori.  

 

L’ipogeo dei Bronzi 
 

La struttura dell’ipogeo è una delle poche che si è prestata ad un utilizzo continuo. 

Peroni pone le fasi funerarie a cavallo tra la fase protoappenninica (periodo in cui è 

caratterizzato da un uso cultuale) e appenninica, per un uso complessivo dell’ipogeo 

pari a circa 250 anni, più o meno 25 generazioni (1999). In particolare, per quanto 

riguarda la fase funeraria, sono distinguibili due momenti: il primo appartenente 

all’ambiente C1 e il secondo pertinente tutto il resto dell’ipogeo. 

Il sito è stato frequentato per fini cultuali e successivamente funerari ed è proprio 

questo motivo, unito alla sua monumentalità e alla presenza di due accessi, che lo 

rende un unicum  tra gli ipogei pugliesi di questo periodo; la sua importanza si 

dimostra anche in relazione ad un ambito che non è così facilmente percepibile: il 

rispetto riservato ai luoghi di culto da parte della comunità. Sappiamo che alla fine 

del culto il dromos veniva sigillato e mantenuto tale attraverso la realizzazione di un 

secondo dromos grazie al quale si rispettava quella chiusura, un atteggiamento che, 

oserei dire, non varia neanche quando la destinazione d’uso muta: “[…] non 

prevedeva evidentemente la violazione dell’antico dromos e del relativo stomion, 

soggetti a specifici e solenni cerimoniali all’atto della chiusura e rimasti pertanto 

esenti dall’uso funerario.” (Tunzi Sisto 1997).  Infatti, è importante notare come un 
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certo senso di rispetto della sacralità dei riti impediva la profanazione della 

sigillatura, nonostante fosse comunque contemplata la possibile riutilizzazione del 

resto della struttura (Tunzi Sisto 1999). 

Dal punto di vista strutturale, l’ipogeo dei Bronzi è caratterizzato da un lungo dromos 

a cielo aperto (lungo circa 5,30 metri e largo al piano circa 0,60 metri) con 

un’apertura ovale, orientato in asse S- N e con una ripidissima pendenza la cui 

discesa era facilitata dalla presenza di tre bassi scalini che frenavano il brusco 

avanzamento lungo tale corridoio di accesso. Procedendo, si incontra un particolare e 

accurato sistema di chiusura, costituito da robusti massi che venivano tenuti legati 

tramite l’argilla, questo sbarramento separa il dromos dallo stomion costituito da 

robusti massi, a questo punto si incontra l’importante stomion di 4 metri di lunghezza 

e 0,90 metri di larghezza e con un andamento del piano pavimentale un po’ meno 

ripido rispetto al dromos; continuando il percorso si arriva ad un secondo corridoio 

coperto (corridoio B2), lungo 4 metri e caratterizzato da un piano pavimentale sempre 

più regolare. Man mano che si procede, si ha una deviazione a sinistra che conduce 

alla grande sala C, lunga 19 m, larga 3 m e alta 1,75 m. 

Vi sono quindi due dromoi uno relativo alla prima fase di utilizzo e uno costruito in 

maniera speculare al primo appartenente alla seconda fase di utilizzo. Punto comune 

tra questi due, è lo stomion, che viene recuperato durante lo scavo per la realizzazione 

del secondo ingresso, anch’esso caratterizzato da una rampa molto ripida e al cui 

centro vi è una fila di tacche che facilitavano la risalita.  Durante lo scavo 

archeologico vennero ad identificarsi tre corridoi (A, B1 – svuotato durante i lavori 

pubblici nel ’73 e dei cui reperti non si ha, apparentemente, alcuna notizia – e il 

corridoio B2). Come già detto, durante il percorso si ha una deviazione ad Ovest che 

conduce alla grande sala C1 che si allunga e si va ad unire con la sala C2 di minori 

dimensioni. 

Per quanto riguarda le deposizioni, quelle appartenenti alla fase più antica vengono 

trovate per lo più nel settore C1 e sporadicamente nel settore C2 o nei corridoi, cosa 
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che invece diventa prassi durante la seconda fase, in cui la sala C1 verrà 

semplicemente ripempita nei suoi spazi vuoti, ma il grosso delle deposizioni verranno 

sepolte tra i corridoi e la sala C2 (Tunzi Sisto 1999: 199). 

Durante lo studio dell’ipogeo si notò come la quasi totalità delle deposizioni (in totale 

si parla di circa duecento inumati) erano in giacitura primaria e riguardavano 

individui di entrambi i sessi e di tutte le età, caratteristica unica che rende l’ipogeo 

dei Bronzi una realtà molto vicina a quella delle vere e proprie necropoli. Per quanto 

riguarda l’organizzazione interna, troviamo una situazione alquanto omogenea nelle 

sale C1 e C2, con seppellimenti frequenti e individui accostati l’un l’altro, in 

quest’area si contano un centinaio di individui con maggioranza di soggetti maschili; 

nella parte centrale dell’ambiente troviamo resti densamente ammucchiati e nel 

corridoio A vi erano i soli teschi allineati lungo la parete Nord pari a circa una 

trentina di individui. Le sepolture più complete continuavano fino alla biforcazione 

con il corridoio B1, in cui si contano sette individui adulti. In generale, nella sala C, 

nella parte più vicina al limite delle pareti vennero trovate quelle che si crede fossero 

le deposizioni del nucleo più antico di questa famiglia (Tunzi Sisto 1997); si tratta di 

cinque individui (una donna anziana, un bambino e tre giovani-adulti maschi) in 

posizione supina con gli arti inferiori di un individuo in corrispondenza del capo e del 

tronco dell’altro individuo, distinti da una linea di pietre atta a delimitarne i crani e i 

corredi personali ancora attacati ai resti;  sempre nella sala C troviamo la deposizione 

del “capo”, accovacciato e separato dal resto dei defunti; per quanto riguarda la 

generalità delle deposizioni troviamo spesso posizioni supine per gli individui di 

prima fase e quelli di seconda fase in posizione seduta o accovacciata e con il capo 

reclinato sul petto.   

Accanto a questa coerente sistemazione di corpi, troviamo, lungo il corridoio B1 (il 

più recente) un cospicuo numero di corpi addossati gli uni sugli altri, si ritiene (Tunzi 

Sisto 1999) che la causa principale sia stato “un improvviso incremento di decessi 

dovuto a probabili guerre, vista la massiccia presenza di maschi adulti. Questa 

disposizione caotica va contro l’organizzata gestione precedente” ponendo fine al 



15 
 

costume iniziale tramite il quale poteva accedere solo chi aveva determinati requisiti: 

infatti sappiamo che mentre nell’ambiente C gli individui – tramite analisi dettagliate 

– si sono dimostrati essere parte di un gruppo parentelare, data l’omogeneità genetica; 

invece le deposizioni presenti in B1 sono attribuite ad individui di più clan. La Tunzi 

Sisto (1999) nota una sorta di ritualità anche nella pratica funebre: ogni qualvolta che 

un’area era satura e non poteva più ospitare i defunti, la si obliterava, spesso con dei 

massi e si procedeva ad utilizzare l’area limitrofa. 

Riguardo al materiale ritrovato accanto agli inumati, come suggerisce il nome 

assegnato all’ipogeo, vi è una copiosa presenza di bronzi: in realtà, i corredi personali 

relativi ad un uso quotidiano come fibule, spilloni,borchiette e anelli, sono in numero 

superiore rispetto alle armi, tra le quali si trovano coltelli, spade e daghe; a questi si 

accosta un elemento ricorrente, in ambra, forato al centro, probabilmente per far 

passare la cordicella, potrebbe trattarsi di un pendaglio e qualche corredo vascolare, 

non attribuibile a nessun particolare individuo.  

Sempre la Tunzi Sisto annota la presenza di bronzi volontariamente 

defunzionalizzati, un rito presente nei contesti di tutta Italia e che ha una valenza 

ideologica molto importante poichè crea una connessione tra quel determinato 

oggetto e il suo proprietario, ormai defunto.  

Il corredo femminile invece è molto più ricco, costituito da vere e proprie parures 

con anelli, orecchini in bronzo, collane con perle di faïence, ambra, avorio, monili in 

bronzo, rocchetti ecc. a quanto pare le perline erano assai numerose e non si esclude 

che potessero appartenere anche ai bambini e ai giovani che venivano sepolti vicino 

alle donne.  

Molto interessante per un’interpretazione più precisa dell’intero ipogeo è il lavoro di 

Vanzetti relativo all’analisi dei materiali ritrovati vicino alle sepolture, egli tramite 

degli studi statistici nota come vi sia una sorta di omogeneità all’interno dei corredi. 

Per quanto riguarda i corredi femminili troviamo una sorta di comunanza che è 

caratterizzata dalla presenza di elementi tipici di gruppi appartenenti ad un 
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determinato gruppo aventi un determinato status: la “signora delle ambre” o altri 

scheletri di sesso femminili con vere e proprie parures, indicatori di rango o di ruolo 

all’interno del  gruppo parentelare; discorso simile va fatto per gli individui maschili 

che si differenziano nel corredo solo per quanto riguarda il tipo di arma che 

possiedono, infatti per il resto, anche qui si ha una sorta di comunanza, il che 

conferma l’unione parentelare del gruppo e la presenza di uno status sociale che si sta 

pian piano affermando in questo periodo.  

Bisogna comunque evidenziare che non tutti gli individui avevano il corredo, infatti 

per i soggetti analizzati, i dati statistici hanno dimostrato che solo un uomo su cinque 

o sei possedeva un corredo caratterizzato da armi o rasoi, per il resto, la maggior 

parte possedeva anelli o elementi per vestiti o copricapo. Da notare è anche una sorta 

di distribuzione particolare dei corredi, abbiamo infatti più vasi per un unico gruppo, 

e diversi corredi per diversi individui. 

L’ipogeo dei Bronzi fu uno dei massimi esempi funerari che rispecchia in pieno i 

costumi propri di una comunità appartenente all’età del Bronzo, la quale si trova in 

una situazione di mutamento decisivo tra lo stato indigeno, caratterizzato da una sorta 

di eguaglianza e similarità degli individui, testimoniato da un corredo semplice, e lo 

stato “gentilizio-clientelare” costituito da importanti corredi che differenziano gli 

individui appartenenti ad uno o all’altro status, tramite elementi simbolo di rango o 

ruolo (Peroni 1999). 
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L’ipogeo degli Avori 

L’ipogeo degli Avori, anch’esso studiato da Tunzi Sisto (2001), si trova nello stesso 

areale geografico dell’ipogeo dei Bronzi e condivide con esso determinate 

peculiarità: l’ipogeo è utilizzato per due diverse funzioni, in epoca protoappenninica 

come spazio cultuale e durante la fase appenninica come luogo di deposizione dei 

defunti. Anche in questo sito la struttura iniziale viene lasciata intatta, o quasi: la 

parte iniziale dello stomion viene “sacrificata” per creare un nuovo accesso 

all’ipogeo. Questo è stato utilizzato in maniera continua (seppur con fasi di chiusura e 

temporaneo abbandono) dal Protoappenninico alle prime fasi dell’età del Ferro.  

L’ipogeo è caratterizzato da una pianta sviluppata in lunghezza con una sala, lo 

stomion e il nuovo dromos a cielo aperto lungo, in toto, circa 36 metri (Tunzi Sisto, 

2001). Il dromos ha un andamento rettilineo, stretto e leggermente pendente, a questo 

segue un lungo stomion che curca verso Nord, i due elementi si uniscono creando un 

corridoio lungo circa 17,4 metri. Percorrendo lo stomion si ha accesso alla sala 

interna con pianta sub-rettangolare che si sviluppa per lungo e raggiunge i 18,6 metri 

con un’altezza di 1,7 e una larghezza di circa 2,3 metri ed è orientata in senso Est-

Ovest sulla parete destra della sala si apre una cella con volta molto bassa e in 

generale si ha la presenza di diverse nicchie scavate nelle pareti, la somiglianza con 

l’ipogeo 1 di Terra di Corte (San Ferdinando di Puglia) fa pensare che le nicchie 

potrebbero essere state utilizzate nella prima fase di utilizzo, magari come base di 

appoggio degli elementi utilizzati durante i riti; riscontrabile anche presso Terra di 

Corte e l’ipogeo dei Bronzi è la presenza di una buca circolare nelle vicinanze del 

dromos che fa pensare ad una possibile presenza di una sovrastruttura creata con il 

fine di dare più sontuosità all’ingresso.7 

Dal punto di vista dell’uso funerario, vi è una pseudo distinzione dell’ipogeo in tre 

gruppi principali di sepolture8. Vennero recuperate in totale un centinaio di 

                                                           
7 Ricordo che i tre ipogei citati hanno avuto, esclusivamente o non solo, funzione rituale. 
8 E in relazione allo spazio sepolcrale, si ha una possibile pianificazione delle aree disponibili con la collocazione dei 
corpi in maniera progressiva dalla parte più distante della sala allo stomion: la Tunzi Sisto propone uno schema 
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sepolture9. È da segnalare una differenza tra questo e l’ipogeo dei Bronzi, relativa al 

fatto che i corpi hanno un assetto anatomico parziale, differente da individuo ad 

individuo e che, a detta degli antropologi, non si tratta di traslazioni dei corpi da altri 

luoghi, questo infatti è testimoniato dal fatto che vi sono ancora i legamenti a 

testimoniare la decomposizione in situ dei tessuti molli (Tunzi Sisto 2001). Inoltre, 

sono stati evidenziati episodi di disturbo all’interno dell’ipogeo, forse da parte di 

comunità contemporanee che condussero la comunità che utilizzava l’ipogeo a dover 

purificare questa intrusione e manipolazione: per questo motivo i corpi vennero 

raggruppati per tipologia di ossa in un vistoso serpentone che si snoda al centro 

dell’ambiente. 

Tunzi Sisto ha distinto tre macro aree in cui le deposizioni vennero sistemate. La 

maggior parte delle salme venne deposta nello stomion e nella parte finale della sale. 

Relativamente allo stomion10, troviamo le sepolture di prima fase compresse dalle 

sepolture di fase 2: esse non verranno occultate ma, pian piano verranno sigillate 

dagli strati limo-argillosi naturali (cosa che succede in tutti e per tutta l’area degli 

ipogei) aiutando gli studiosi a capire la relazione tra diversi gruppi di deposizioni. Le 

sepolture di seconda fase appaiono in uno stato più compromesso, forse perché 

essendo nello stomion venivano spesso spostate per creare un libero passaggio alla 

sala principale. A questo livello ne succede un altro con un nuovo tipo di rito: sono 

stati trovati quattro crani, due femori e un vaso lungo la parete S, strato che viene 

coperto e succeduto da un’ulteriore sepoltura composta da un cranio e una fuseruola; 

si potrebbe trattare di un’attivita rituale prima dell’abbandono definitivo dovuto alla 

mancanza di spazio (Tunzi Sisto 2001). Nel settore B e C abbiamo aree in cui vi sono 

                                                                                                                                                                                                 
caratterizzato da differenze relative all’importanza sociale o meno e al grado di parentela dei defunti, il motivo di 
questo è dovuto alla differenza degli oggetti in bronzo e alla presenza o meno di avorio o ambra vicino alle ossa; 
inoltre sostiene che è possibile che alcune delle ossa non facciano parte di un rito funerario ma cultuale e che si può 
trattare di una rideposizione delle ossa successivamente ai danni dovuti ai crolli durante l’abbandono e quindi causati 
dalla scarsa manutenzione. 
9 I dati numerici si riferiscono ad un articolo della Tunzi Sisto del 2002, non sappiamo ancora quali siano i risultati delle 
analisi effettuate sugli elementi anatomici e di corredo. Si tratta di individui di ogni età e di ambo i sessi. 
10 Si noti che questo potrebbe aiutarci a completare l’analisi dell’ipogeo dei Bronzi. Non si sa se nello stomion di 
questo vi erano sepolture o meno a causa dei lavori moderni. Ma si potrebbe pensare che alcune ossa e corredi erano 
presenti, data la stretta somiglianza di rito funerario tra l’ipogeo dei Bronzi e l’ipogeo degli Avori. 
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diverse sepolture costituite da ossa senza connessione anatomica, disposte in modo 

caotico, e aree in cui le ossa mancanzo del tutto o aree in cui vi sono solo ossa o solo 

crani. Nel settore A sono presenti le deposizioni più antiche, in connessione 

anatomica (vennero trovati almeno sette corpi rannicchiati). Le sepolture 

confluiscono tutte al centro dell’area, su un livello di pietre che sigilla la precedente 

manifestazione rituale. Infine, abbiamo il settore F con deposizioni in connessione 

anatomica, ossa circondate da accumuli naturali dovuti al degrado degli strati di 

giacenza: si sono contati sette inumati rannicchiati. 

I materiali di corredo che sono stati trovati all’interno dell’ipogeo sono 

numericamente inferiori rispetto a quelli trovati all’interno dell’ipogeo dei  bronzi, in 

parte ciò è dovuto al fatto che sin dall’antichità, l’ipogeo fu oggetto di depredazioni. 

Molti elementi son riusciti a resistere e giungere fino a noi: diversi oggetti in bronzo 

(per lo più armi e borchiette), conchiglie forate, perline di ambra e due straordinarie 

sculture zoomorfe eburnee (un cinghiale e un oggetto con protome taurina), 

frammenti ceramici e vasi e coperchi integri ma non decorati.  

Nella sala B e C, non si hanno corredi nonostante siano stati ritrovati diversi oggetti 

in bronzo di piccole dimensioni. Tunzi Sisto (2001) afferma che le sepolture senza 

corredo facciano parte di sepolture rituali mentre solo quelle nella celletta siano le 

deposizioni funerarie, provato dalla presenza di numerosi oggetti di corredo: piccoli 

bronzi, una spada, un rocchetto e due vasi.  

Nel settore A e F sono stati trovati rispettivamente oggetti in bronzo, un vago in pasta 

vitrea senza relazione con alcun individuo e diversi vaghi in ambra, monili a occhiali 

e altri oggetti in bronzo (interessanti i diversi anelli trovati sulla mano di un 

individuo, numero che ammonta a sette), una spada, uno spillone e tre vasi in 

impasto.  

Nella fase successiva al primo utlizzo funerario – l’ipogeo venne abbandonato e solo 

dopo un lungo lasso di tempo, riutilizzato – troviamo vari frammenti di dolii e una 
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macina in trachite, grumi di carbone, frammenti ceramici e bronzei oltre che qualche 

manufatto. Questi frammenti di dolii (sempre appartenenti all’età del Bronzo) furono 

forse stati posti lì per creare un piano di calpestio per evitare di comprimere i defunti 

della fase precedente (Tunzi Sisto 2001): questa ipotesi è possibile, ma si può anche 

ipotizzare che il piano di cocci, volontariamente defunzionalizzato in quanto solo 

alcuni pezzi del dolio ne facevano parte, possa esser simbolo di un rito cultuale 

destinato a “purificare” l’area e “riattivarla” a questo nuovo utilizzo e questo 

spiegherebbe anche la presenza di grumi di carbone, dovuti magari all’accensione di 

un fuoco.  

Per concludere con la parte relativa agli elementi di corredo, si nota una certa 

internazionalità, attestata dalla presenza di corredi di prestigio in bronzo, ambra, 

faïence, avorio che testimoniano una stretta interrelazione con l’opposta sponda 

adriatica e la pianura padana, con l’est europeo, l’Egeo e il Mediterraneo orientale 

oltre che un rapporto con micenei – ciprioti (Tunzi Sisto 2002). 

A mano a mano che gli strati deposizionali vengono coperti, il passaggio diviene 

sempre più stretto fino alla sua definitiva chiusura che avviene tramite un volontario 

crollo della parte della volta dell’ingresso o tramite l’apporto di terreno e argilla. Si 

ritiene giusta l’ipotesi secondo la quale i fori trovati al di sopra dell’ipogeo siano stati 

causati dalla volontà di accedere di nuovo nell’ipogeo per una seconda fase funeraria.  

Al concludersi di questa nuova fase, l’ipogeo viene defunzionalizzato e 

definitivamente abbandonato ponendo lastrine di pietre poggiate probabilmente ad 

una prima chiusura lignea. 
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Ipogeo 743 di Lavello      

Lavello (Pz), è un’area in cui si sono trovati due tra gli ipogei più importanti per 

quanto riguarda l’età del Bronzo. Rispetto a quanto scritto dalla Cipolloni nel 1987, 

importanti informazioni si trovano in un articolo, della stessa autrice, risalente al 

1998.  

L’ipogeo 743, ai tempi in cui la Cipolloni scrisse l’articolo che abbiamo preso in 

esame, era stato interpretato come una tomba a camera costituita da un dromos e 

camera ellissoidale, una decina di deposizioni di cui non era riconoscibile la modalità 

di deposizione e i corredi ritrovati erano fittili e qualche elemento deformato in 

bronzo. Le informazioni che abbiamo adesso sono un po’ di più; l’ipogeo ha avuto un 

doppio utilizzo: fase cultuale e fase funeraria, quest’ultima comprende un periodo che 

va dal Bronzo medio al Bronzo finale. Per quel che sappiamo, l’ipogeo 743 è una 

grande tomba ipogeica costituita da un dromos di accesso e due ambienti laterali 

minori con oltre 50 inumazioni, si ipotizza che la struttura originaria fosse a grappolo 

ma, dati i diversi atti, naturali e antropici, che si sono scatenati contro l’ipogeo, non 

sono sopravvissuti fino ai tempi nostri. 

Per quanto riguarda la pratica funeraria, vi era l’usanza, come abbiamo notato e 

noteremo anche in altri ipogei, di non rimuovere le inumazioni alle quali le 

successive si sovrappongono (Cipolloni, 1998). All’interno dell’ipogeo vennero 

trovati resti umani appartenenti a circa cinquanta individui; nell’ambiente “alfa” – 

dove si hanno le sepolture più antiche - vennero trovate due sepolture secondarie a 

cui è associato un vaso decorato e una protome zoomorfa. Le sepolture sono distinte 

nettamente tra differenti gruppi (probabilmente per delle tensioni sociali). Nella fase 

successiva si nota una pratica completamente differente da quella precedente 

dell’ipogeo e, in generale, degli ipogei: i corpi della fase precedente vengono rimossi 

e vengono rimessi solo crani e ossa lunghe, oltretutto in posizione isolata nelle 

nicchie lungo le pareti della sala. Una particolarità di questo ipogeo è l’usanza di non 
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seppellire i defunti né lungo i corridoio né presso il dromos cosa che non succede, ad 

esempio a Trinitapoli. 

Infine, per quanto riguarda i corredi all’interno dell’ipogeo 743, notiamo l’importante 

presenza di ceramica e qualche monile di bronzo, ambra e pasta vitrea; nella fase 

successiva assistiamo alla sostituzione dei corredi, ora caratterizzati per lo più da 

oggetti di ornamento personale: fibule, anelli, vaghi di collane ecc. Oltre a questo, 

molto particolare è il ritorno, nel livelli di seconda fase, di offerte carnee, secondo 

due modalità: i resti che venivano consumati dalla comunità (si ha conferma per la 

presenza di segni di fuoco sulle ossa animali) e le offerte di porzioni di carne che, in 

onore del defunto, erano seppellite intatte; torna anche l’usanza di seppellire specie 

selvatiche – probabilmente per confermare la continua importanza della caccia 

all’interno della comunità. 
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Casal Sabini 

Intorno al 1950, a Casal Sabini vennero trovati tre ipogei funerari. Purtroppo, la 

seconda e terza tomba vennero depredate prima della loro scoperta da parte degli 

archeologi. In realtà, neanche la prima tomba si salvò dalla razzia ma ha comunque 

conservato qualche dato fondamentale che ha contribuito allo sviluppo di ipotesi 

sempre più credibili. Le maggiori informazioni sono contenute nell’articolo di L. 

Cataldo del 1999. 

La tomba 1 di Casal Sabini venne già ampiamente descritta dalla Cipolloni, la quale 

però, dati i pochi elementi che aveva a disposizione, non riuscì a stabilire a che 

periodo cronologico questo tomba appartenesse. Partendo dalla struttura notiamo 

come questa tomba sia leggermente diversa dagli altri ipogei: ritengo che il motivo di 

questo sia dovuto al periodo in cui iniziò ad essere utilizzata – ma quest’argomento 

verrà trattato a breve.  L’ipogeo è così costituito: un dromos lungo 4,50 metri e largo 

0,60 metri con andamento fortemente inclinato che, tramite un breve stomion- che 

conduce alla sala centrale di forma ellittica, nella quale vennero trovate una banchina 

un “letto funebre” nella nicchia ad Est (Cataldo,1999) - non molto comune negli 

ipogei di questo periodo, ma presente anche a S.Martino di Matera e S. Vito dei 

Normanni; la camera era chiusa da una lastra che al momento della scoperta venne 

trovata in situ. 

Durante lo scavo vennero trovate circa dieci deposizioni, anche se si immagina che il 

numero originario dovesse essere superiore, dati anche i numerosi reperti trovati 

all’interno. Come che sia, dai ritrovamenti e dai dati che abbiamo sembra che queste 

deposizioni fossere nettamente distinte tra di loro: ad Ovest furono trovati tre inumati 

rannicchiati o distesi lungo il perimetro della cella. Al centro della sala vi era la 

maggior parte degli individui: sono presenti due livelli di sepolture e lo si nota dalla 

presenza di individui sovrapposti ad altri, dimostrazione, anche qui, del rispetto del 

culto funerario della comunità precedente oltre che per la presenza di resti di fuochi, 

cenere e carboni. 
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Per quanto riguarda i corredi, o quel che ne rimase quando lo scavo venne effettuato, 

furono ritrovati diversi vasi appartenenti a diversi momenti: vicino ad un individuo 

seppellito da solo vi erano frammenti ceramici e un lisciatoio in selce. Un altro 

individuo conservava accanto a sé un osso a globuli che si riscontra anche nei reperti 

della seconda fase di Troia – intorno al 2500 a.C, confermando questo come 

l’individuo più antico presente nella cella funeraria. Le sepolture ad Ovest erano 

accompagnate da ceramiche che hanno stretti confronti con produzioni della vicina 

Grecia, lì databili all’età del Bronzo Antico.  

Possiamo quindi affermare che, per tentare di creare dei nessi e un’evoluzione degli 

ipogei, è possibile  prendere la tomba 1 di Casal Sabini e compararla con i successivi 

ipogei cercando di capire quali possibili modifiche ci siano state nel passare del 

tempo. 
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Toppo Daguzzo 

Gli scavi effettutati a Toppo Daguzzo hanno portato alla luce una fonte piena di 

informazioni che possono contribuire a dare una risposta soddisfacente ai punti 

interrogativi, che molti studiosi si sono posti in questi anni, riguardo al tipo di 

comunità che ha vissuto durante l’Età del Bronzo in Italia sud-orientale. 

Per quanto riguarda i testi considerati per questo sito, importanti sono stati l’articolo 

di A.M. Cipolloni del 1998 e l’articolo di A. Russo del 2000. 

In quest’area vennero trovati diversi ipogei, alcuni di essi con funzione 

esclusivamente cultuale, e altri con un secondo utilizzo di tipo funerario, ma la più 

degna di nota, in termini di dati importanti, è la tomba 3. Infatti, la tomba 1, ad 

esempio, non è di alcun aiuto perché, purtroppo venne svuotata in antico, e 

riutilizzata in epoca romana. Potrebbe contribuire a incrementare i dati a nostra 

disposizione solo a livello strutturale, poiché si è notata una stretta somiglianza con la 

tomba 2 di Pisciulo – che analizzerò dopo – per il dromos incavato nella roccia e con 

gli ipogei di Crispiano e S. Vito dei Normanni per la pianta della cella e il periodo di 

utilizzo, grazie ad alcuni frammenti di ceramica ritrovati all’interno, che lo collegano 

al Protoappenninico B  (A. Russo, 2000). Stesso discorso va fatto per la tomba 2. 

La tomba 3 di Toppo Daguzzo è stata per anni, e lo è tuttora, al centro di studi e 

comparazioni con altri ipogei, poiché costituisce un vero e proprio unicum per quanto 

riguarda le sepolture che ivi sono state trovate: gli individui sono stati sottoposti a 

diverse analisi che hanno preso in esame il DNA mitocondriale, il quale ha stabilito 

l’esistenza di un legame di tipo parentelare.11 

L’ipogeo 3 di Toppo Daguzzo, appartiene ad un periodo collocabile nell’età del 

Bronzo (XV-inizi XIV sec. a.C;  Russo, 2000): è composto da un lungo dromos 

scavato lungo il fianco della collina, a cielo aperto, che porta ad una vasta camera 

                                                           
11 Quando gli altri individui di tutti gli ipogei ritrovati verranno analizzati, allora credo verrà fatta luce su quella che è 
ancora una discussione aperta. 



26 
 

rettangolare, all’interno del quale vennero trovati due livelli di deposizione. Il livello 

superiore era caratterizzato dalla presenza di una decina di sepolture malamente 

conservate: faceva parte di un periodo leggermente più recente e venne depredato in 

epoca antica, per cui non vi è alcun indizio di corredo. Nel livello inferiore, si notò 

una separazione della sala tramite una tramezzatura in legno: in una metà della sala 

vennero trovati 11 individui allineati e in posizione supina, di diverse età e di ambo i 

sessi; nell’altra metà diversi residui successivi all’accensione di focolari, resti ossei e 

ceramici. 

Come già detto, le analisi del DNA mitocondriale dimostrarono che gli individui 

facevano parte di un unico gruppo parentelare, questo ha stimolato molti a 

interpretare l’ipogeo come un ambiente sacro destinato alla deposizione di gruppi 

socialmente emergenti, confermando quindi una sorta di accesso agli ipogei riservato 

solo a determinati gruppi.12 

Il corredo di questo gruppo di individui è costituito da esemplari magnifici: armi di 

bronzo (daghe, pugnali, una cuspide di giavellotto) ed oggetti di ornamento prezioso 

quali ambra, quarzo e pasta vitrea, (Cipolloni, 1998). Dando un’occhiata al corredo, è 

possibile affermare che si tratta di un gruppo di parentela di rango elevato, se il 

termine è concesso; una curiosità riguarda il fatto che gli individui sono stati 

posizionati nello stesso modo in cui sono stati trovati gli individui della fase 

successiva e questo, secondo la Cipolloni, potrebbe essere dovuo al fatto che si tratta 

delle generazioni successive della stessa famiglia, che hanno voluto, probabilmente, 

creare una “successione” anche se, come spesso accade, non è facile dimostrare il 

loro grado elevato all’interno della società, ipotesi che deriva da quella della 

Cipolloni.  Infine, la presenza di materiali di prestigio come l’ambra o la cuspide di  

                                                           
12 Gli ipogei potevano anche essere utilizzati per seppellire individui di ceti sociali “inferiori”. Ricordo il continuo 
switch,durante le fasi successive a quella degli ipogei, da parte di questa pseudo-élite tra riti incineratori e riti di 
inumazione, questo breve excursus, apparentemente fuori contesto, mira a dimostrare che l’unico dato che potrebbe 
aiutarci a comprendere se l’ipogeo fosse di una classe sociale egualitaria o meno, è il corredo,come dimostreranno, 
appunto, le urne cinerarie di Bronzo Recente/età del Ferro o come dimostrano, in questo contesto cronologico gli 
ipogei simili alla tomba 3di Toppo Daguzzo 
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giavellotto, simile a quelle trovate in contesti egei, confermano anche un rapporto 

esterno che va oltre ai contatti semplicemente locali.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                            



28 
 

Pulsano e Torre Castelluccia 

In provincia di Taranto, precisamente nell’area tra Pulsano e Torre Castelluccia, 

vennero trovati diversi contesti insediamentali e funerari molto interessati, sebbene 

gli studi effettuati sulle evidenze archeologiche non siano completi.  

 

Pulsano 

A Pulsano, in località Luogovivo, negli anni ’90, venne trovato un contesto funerario 

interessante per possibili confronti con altri ipogei simili trovati nel sud-est italiano. 

Le informazioni si trovano nell’articolo di M.A. Gorgoglione, all’interno della rivista 

archeologica “Taras” edita nel 1990. 

La struttura è composta da un dromos scavato nel bancone calcareo, lungo circa 3 

metri, e da una camera sepolcrale con pianta subrettangolare, cui si accede tramite 

una breve scalinata. Le sepolture individuate ammontano ad una decina circa, non in 

connessione anatomica. Per quanto riguarda i reperti inorganici, vennero trovate 

ceramiche appartenenti al Protoappenninico B. 

Purtroppo, queste sono le uniche notizie sull’ipogeo, ma questo può essere preso in 

cosiderazione per avere un quadro generale di tutti i tipi di ipogei che è possibile 

trovare. 
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Torre Castelluccia 

Il territorio di Torre Castelluccia è già oggetto di particolari attenzioni per via della 

presenza di attestazioni di insediamenti e di un contesto funerario ad incinerazione 

del Bronzo Tardo. 

Poco, ad onor del vero, è stato scritto o edito su questo interessante sito: di grande 

aiuto è stato il paragrafo scritto da M. A. Gorgoglione contenuto nel suo libro del 

2002, unica fonte di notizie di questa realtà ipogeica. 

La tomba ipogeica di Torre Castelluccia è costituita da una cella, del tipo a “forno” 

con la pianta dalla forma ellissoidale (Gorgoglione, 2002), alla quale si accede 

tramite un corridoio e un pozzetto di accesso: come nella vicina tomba ipogeica di 

Pulsano, anche qui troviamo un corridoio dotato di uno scalino. Particolare è anche la 

presenza di una nicchia triangolare sul lato sinistro del pozzetto di accesso, all’interno 

della quale venne trovata una deposizione. Nella cella si individuarono resti 

appartenenti ad altri 4 individui accompagnati da corredo costituito da ceramica e 

oggetti di arredo personale in bronzo. 

Il contesto generale di questo ipogeo non è stato ancora debitamente studiato: infatti, 

molti dati sono ancora inediti. Le informazioni ottenute dai reperti sono relative alla 

possibile collocazione cronologica – tra Bronzo Medio e Recente. Torre Castelluccia 

è importante perché, come già scritto, ha la possibile coesistenza (non si può 

escludere che a Torre Castelluccia l’uso dell’incinerazione inizi in una fase del 

Bronzo Recente posteriore alla fine dell’utilizzo della tomba ipogeica) del rito 

incineratorio e di quello inumatorio che potrebbe fare luce sulla realtà degli ipogei. 

Pacciarelli afferma che in molti contesti funerari in cui è utilizzato il rito incineratorio 

vennero trovati anche corredi che indicherebbero uno status elevato dell’incinerato 

(2011).  

Una caratteristica interessante dell’area oggetto di studio è la presenza di svariate 

tipologie di riti funerari rappresentanti della vasta gamma di identità ideologico-
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rituali tipica di questa comunità. Peroni afferma che il motivo per cui si ha questa 

continuità sia legato ad un messaggio politico di questo gruppo della società, un 

messaggio che dimostra l’interesse che si aveva nel rivendicare un legame ad una 

nobiltà remota che spiega e “legittima” il potere di determinate persone piuttosto che 

di altre (1999). 

Crispiano e S. Vito dei Normanni 

I siti di Crispiano e S. Vito dei Normanni mostrano delle similarità tali per cui sono 

facilmente analizzabili di pari passo.  

 

Crispiano 

Non molto si sa del sito di Crispiano, in realtà alle notizie fornite da Cipolloni nel suo 

articolo del 1987, non è stato aggiunto alcun ulteriore dato: è noto che l’ipogeo è 

costituito da un vano di forma cilindrica con un diametro pari a 4,40 metri e con una 

volta <a tholos> nella quale vi era un <pozzo di discesa> con sezione a clessidra 

lungo 70 cm (Cipolloni, 1987) che, ritengo, abbia potuto svolgere anche una funzione 

di foro per probabili focolari, se il sito ha avuto una prima fase relativa ai riti cultuali.  

L’ipogeo è costituito da due livelli: in quello superiore venne ritrovata la sepoltura di 

soli tre individui con qualche materiale di corredo, mentre la maggior parte dello 

spazio era occupato da terra; il livello inferiore era costituito da ossa rese quasi 

compatte – probabilmente anche perché compresse dal peso soprastante – che 

potrebbero corrispondere a circa tredici individui al di sotto delle quali vi è uno strato 

sterile. Purtroppo, il sito di Crispiano non venne analizzato in modo dettagliato, 

quindi non si effettuarono studi sulle ossa ed è per questo che i dati che sono giunti 

sino a noi sono gli stessi che sono stati raccolti durante lo scavo del sito; il direttore di 

scavo, Quagliati, affermò di non aver fatto alcuna analisi relativa al numero minimo 

di individui o simili, per cui non abbiamo neanche una minima ipotesi su quale dei 

due sessi era maggiormente presente o a quale fascia di età apparteneva, si ha però 
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motivo di credere che, data la presenza di soli crani e ossa lunghe, si era di fronte a 

deposizioni secondarie. 

Per quanto riguarda il corredo, all’interno della tomba ipogeica venne ritrovato un 

solo elemento – un pendaglietto – di calcite, mentre il resto del corredo è costituito da 

elementi ceramici. Riguardo al discorso del possibile utilizzo del foro non solo come 

via di accesso ma anche come foro di areazione, questa affermazione è dovuta al fatto 

che durante lo scavo venne trovato un focolare e frammenti di ossa animali spezzate, 

che potrebbero appunto indicare un qualche rito cultuale effettuato per i defunti, 

ovvero un banchetto in onore dei defunti. Simile è l’ipotesi di Baccaini (1999): 

“Quelli riconosciuti come cultuali con sicure successive fasi funerarie protoappenniniche sono gli 

ipogei di San Vito dei Normanni e Crispiano, che presentano al di sotto delle deposizioni una 

stratigrafia paragonabile. Entrambi infatti hanno conservato in tali strati terreno rossastro 

ricollegabile a possibili fuochi, mentre a Crispiano vi è anche la presenza di resti di ossa animali 

bruciate e carboni, cosa evidentemente riconducibile ad un uso cultuale dell’ipogeo. Entrambi gli 

ipogei sono databili sia al Bronzo Medio 1 che al Bronzo Medio 2”. 

 

S. Vito dei Normanni 

Vicino al sito di Crispiano vi è lo sfortunato sito di S. Vito dei Normanni che ha molti 

elementi in comune con il primo, ma che non è di molto aiuto poiché quanto ritrovato 

all’interno è il risultato di una precedente manomissione. Anche qui, le maggiori 

informazioni sono ancora quelle pubblicate dalla Cipolloni Sampò (1987). 

Per quanto riguarda la struttura, essa è caratterizzata da un breve dromos in direzione 

Est – Ovest, con un piano di calpestio dall’andamento fortemente inclinato che 

conduce allo stomion di forma ellissoidale, quest’ultimo venne trovato sigillato da 

una grande lastra di pietra. Nell’area tra il dromos e lo stomion vennero ritrovate delle 

sepolture poggiate contro la chiusura ed un gruppo di vasi. Procedendo nello stomion 

si accede ad una cella, con diametro di 2,25 metri e altezza pari a circa 2,70 metri; la 

sala è caratterizzata dal soffitto a cupola di forma semiovoidale, simile a quella di 
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Crispiano e con un foro sulla sommità che misura 80 cm, il quale venne trovato 

chiuso con un lastrone.  

All’interno della sala venne trovato un solo scheletro, rinvenuto in situ e in 

connessione anatomica, accocolato a ridosso della parete  Nord ; oltre a questo 

vennero trovati diversi individui di cui erano presenti solo i 30 crani di 30 - numero 

ottenuto tramite il NMI - per lo più giovani, poiché non tutti avevano la completa 

suturazione del cranio.  

Per quanto riguarda gli altri materiali trovati all’interno della cella, vi era una pietra 

molto grande, posta al centro e interpretata da Lo Porto (1962- 63), quale base per 

una tavola adibita a probabile uso funebre, legato all’uso di imbandire banchetti 

simbolici inonore dei defunti; oltre a questa vennero ritrovati diversi vasi, in 

posizione molto ordinata, per cui si pensa che non si tratti della deposizione 

originaria ma venne vista come il risultato della già citata manomissione 

(Cipolloni,1987), come che sia, la ceramica trovata all’interno della sala permise di 

collocare cronologicamente l’ipogeo di S. Vito dei Normanni all’interno del 

Protoappenninico B. 

Come già scritto, i due ipogei esaminati ora sono molto simili tra loro per quanto 

riguarda la volta imbutiforme e la presenza di questo pseudo-foro di areazione 

cilindrico, oltre allo strato sterile al di sotto del primo livello di sepolture, posto come 

drenante di umidità (Cipolloni 1987). A queste, si aggiunge quanto scrive Baccaini 

(1999): 

“Quelli riconosciuti come cultuali con sicure successive fasi funerarie protoappenniniche sono gli 

ipogei di San Vito dei Normanni e Crispiano, che presentano al di sotto delle deposizioni 

stratigrafia paragonabile. Entrambi infatti hanno conservato in tali strati terreno rossastro 

ricollegabile a possibili fuochi, mentre a Crispiano vi è anche la presenza di resti di ossa animali 

bruciate e carboni, cosa evidentemente riconducibile ad un uso cultuale dell’ipogeo. Entrambi gli 

ipogei sono databili sia al Bronzo Medio 1 che al Bronzo Medio 2”. 
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Interessante è il contributo di Peroni “Riti funebri, luoghi di culto e sviluppo delle 

forme socioeconomiche nel Sud-Est italiano durante l’età del Bronzo” (1999), nel 

quale afferma che l’ipogeo di Crispiano, ma credo sia valido anche per s. Vito dei 

Normanni – data la stretta somiglianza- è “testimonianza dei primi riti effettuati 

all’interno dell’ipogeo nella prima fase dell’uso funerario”, vengono utilizzati per lo 

più vasi per mangiare o bere segno della egualitarietà dei membri della comunità. In 

conclusione, grazie a queste due testimonianze, potremmo, più avanti, parlare di una 

evoluzione anche all’interno del rito funebre stesso. Si potrebbe iniziare a distinguere 

un primo gruppo di ipogei, legati a comunità che praticano un culto funebre 

caratterizzato da pasti per i defunti e caratterizzante una comunità semplice, senza 

status sociali o differenze di ruoli, a cui succede un secondo gruppo, caratterizzato da 

corredi a mano a mano sempre più complessi; questo andamento potrebbe quindi 

contribuire, a tutti gli effetti, a dare più credibilità alle ipotesi relative al tipo di 

comunità che abbiamo di fronte, che verranno discusse nel capitolo successivo. 

 

Pisciulo 

 

Una delle principali fonti da cui ho preso le informazioni relative agli ipogei di 

Pisciulo è l’articolo di L. Cataldo (1999). L’area di Pisciulo, vicino ad Altamura, è 

caratterizzata dalla presenza di tre ipogei che vennero scavati ed indagati dal 

Biancofiore, il quale non ha fornito molti dati relativi alle deposizioni né ai materiali 

di corredo. L’ipogeo 1 ha una struttura che, in realtà, lo collega ad una facies 

precendente all’età del Bronzo, nonostante la presenza di esigui elementi fittili 

inquadrabili nella fase iniziale del Protoappenninico, per cui si potrebbe trattare di 

elementi entrati in un contesto precedente grazie, probabilmente, ad alcune attività 

della comunità stessa.  

Per quel che concerne l’ipogeo 2, ben pochi dati sono arrivati a noi; la struttura è 

caratterizzata da un lungo dromos pari a 8,60 metri, che da accesso ad un vestibolo e 
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ad una camera rettangolare all’interno del quale vennero individuate una decina di 

deposizioni; relativamente ai materiali, essi appartengono a tre momenti diversi, 

individuati nell’Eneolitico, nel Protoappenninico in seguito al quale si ha una pausa 

di utilizzo testimoniata dalla presenza, infine, di elementi appartenenti alla prima età 

del Ferro.  

La Cataldo ipotizza che durante questa pausa, la comunità abbia iniziato ad utilizzare 

l’ipogeo 3, in cui, infatti, le testimonianze cominciano nell’appenninico (1999). È 

possibile quindi parlare di una successione di utilizzi: durante l’eneolitico viene 

utilizzato l’ipogeo 1 e successivamente l’ipogeo 2 e infine il terzo ipogeo. 

L’ipogeo 3 è formato da un dromos con tre gradini che conduce ad un vestibolo con 

volta a botte, a cui succede uno stomion che porta ad una camera a pianta 

quadrangolare con il soffitto piano e una banchina rettangolare sulla parete di fondo. 

Biancofiore non lasciò molte notizie sulle deposizioni, ma i dati dimostrano delle 

discrepanze tra diversi ambienti: nel vestibolo vennero ritrovati almeno due individui 

in posizione contratta, mentre nella camera vennero trovate delle deposizioni distese 

di cui si ignora il numero, ulteriori analisi dovrebbero essere effettuate su queste. 

Per ciò che concerne i corredi, se è possibile, si sa ancor meno: la maggior parte sono 

fittili e rari sono i bronzi, per lo più fibule. 

 

Necropoli di San Martino 
 

A malincuore, non molto si può dire di questa, così definito dal fautore dello scavo– 

il Ridola, “ampia necropoli”. Si hanno veramente poche notizie a riguardo e tutte 

sono contenute in Cremonesi 1976 e in Cipolloni Sampò 1987; oltre a queste notizie, 

la necropoli di San Martino è semplicemente citata come elemento di confronto per 

altri ipogei; la speranza è quella di riesaminare, ora, i dati che si hanno e i materiali 

raccolti nello scavo per analizzarli.  
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All’interno della necropoli si distingue un tipo di deposizioni le cui caratteristiche 

strutturali le collocano nell’Eneolitico e altre, “tombe a grotticella con pozzetto di 

accesso e camera a forno irregolarmente ellissoidale” (Cremonesi 1976), che sono 

ricollegabili a quelle tipiche dell’età del Bronzo (Cipolloni 1987). Riguardo alle 

tombe, veramente scarse sono le notizie: Cataldo afferma che all’interno vi era una 

nicchia, e in generale si ha una stretta somiglianza con i contesti di San Vito dei 

Normanni e Torre Castelluccia (1999). Per ciò che concerne i corredi, vi è una lista 

abbastanza esaustiva delle forme intere e dei frammenti più diagnostici trovati in situ. 

In conclusione e con la speranza che il sito, o più precisamente i materiali  estratti da 

esso, venga sottoposto a nuove e più dettagliate analisi, poiché potrebbe dimostrarsi 

un importante fonte di informazioni, si ritiene che la necropoli, o quanto meno la 

parte relativa all’età del Bronzo, trova conferma, per quanto riguarda la cronologia, in 

alcuni elementi fittili esaminati che, come già scritto, attestano un uso di parte della 

necropoli durante il Protoappenninico B. 

 

Madonna di Grottole 
 

Le sepolture trovate all’interno di questo sito dovrebbero appartenere alla cultura 

Serra d’Alto e al IV millennio a.C, quindi in un epoca precedente al periodo oggetto 

di questo studio (Scattarella e De Lucia1988), ma Rittatore le collocò in un periodo 

tra l’età del Bronzo e l’età del Ferro (1953) e Vigliardi afferma l’appartenenza di tale 

sito al Protoappenninico, avvalendosi delle testimonianze di materiali fittili 

caratteristici di questo periodo (1987).  

Si ritiene qui che la datazione più plausibile sia quella data dalla Vigliardi, data la 

similarità del corredo ceramico con forme provenienti da altri contesti, come ad 

esempio alcuni contenitori fittili di Crispiano (Vigliardi 1987: 331). 
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Murgia Timone 
 

Secondo quanto riferisce Cremonesi (1976) e più recentemente Matarese e Onnis 

(2014), nel contesto di Murgia Timone vennero trovate quattro tombe, ascrivibili 

cronologicamente al Bronzo Medio. 

La tomba 1 è costituita da un pozzetto di accesso la cui apertura è pari a 1,05 metri di 

lunghezza e 0,90 metri di larghezza, di forma  quadrangolare tramite il quale si 

accede alla cella sepolcrale anch’essa quadrangolare e lunga 2,45 metri e larga circa 

2,60metri. Discordanti sono le fonti,infatti secondo Cremonesi all’interno dell’ipoge 

vi è un gradino per facilitare l’ingresso alla sala,invece, secondo quanto scritto da 

Matarese, non vi sono né gradini né sporgenze per la discesa. Bisognerebbe rivedere 

le piante originali e stabilire quale dei due abbia ragione.  

La tomba 2 ha anch'essa un pozzetto pseudo-cilindrico e ha un gradino di discesa che 

conduce a due camere sepolcrali, la prima camera ha pianta rettangolare, con 

banchina lungo tutti i lati e un letto funebre, probabilmente l'unico - insieme a quello 

della tomba 3 e della tomba 1 di Casal Sabini, trovato sino ad ora all'interno degli 

ipogei analizzati; la seconda cella ha forma trapezoidale con banchine ai lati.  

Per quanto riguarda la tomba 3, si tratta di una struttura utilizzata già durante il 

Neolitico, ma all'interno vennero trovati solo materiali appartenenti all'età del Ferro, 

possedeva anch'essa un pozzetto tramite la quale si poteva accedere alla cella 

sepolcrale quadrangolare con le banchine sui lati e un letto funebre. Molto comuni 

sono i ritrovamenti di elementi fittili e vari elementi di altro materiale, vedi lo 

spillone in osso o la perla sferoidale di quarzo e qualche oggetto in bronzo come un 

anello e una spirale.  

Infine, la tomba 4 è costituita da due camere funerarie a pianta rettangolare, sua 

particolarità è quella di avere, a differenza delle altre tombe, un ingresso più simile ad 

un dromos più che a un pozzetto. 
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In nessuna fonte, che sia quella originale o quella della Cipolloni - da cui ho estratto 

la fonte originale, vi è notizia o accenno delle deposizioni. Murgia Timone 

può,quindi essere interessante da un punto di vista meramente strutturale, poichè 

potrebbe completare il quadro delle fasi costruttive di questi ipogei. A ciò si aggiunge 

la presenza di circoli di pietra posti intorno all’ingresso delle tombe (Matarese e 

Onnis 2014). Questi circoli si trovano proprio vicino al pozzetto di ingresso delle 

tombe, simbolo che delimita un area atta a svolgere la funzione di contenere degli 

individui. 
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Gli ipogei minori 

Il motivo per cui ho diviso in due sezioni distinte gli ipogei è dovuto al motivo legato 

ad un discorso strutturale. I dati noti a cui si è fatto riferimento sono quelli contenuti 

negli articoli della Tunzi Sisto (2005) e di Fabbri et al. (2006).  

La struttura degli ipogei minori è molto semplice ed è costituito da un unico ambiente 

circolare, con dimensioni più o meno simile tra loro. Oltre che per le dimensioni, 

differiscono dagli ipogei monumentali perché sono privi di dromos e stomion. Quelli 

documentati per ora e che hanno generato maggior interesse sono gli ipogei minori di 

Toppo Daguzzo e quelli di Trinitapoli, ma in questa sezione tratterò un solo ipogeo 

perché è l’unico in cui è attestato un uso di tipo funerario; infatti, quasi tutti gli ipogei 

minori sono stati utilizzati esclusivamente per funzione cultuale – testimonianza di 

ciò sono i numerosi resti di ossa animali ritrovati all’interno dei depositi archeologici. 

L’ipogeo del Gigante 

Come già accennato, un solo ipogeo minore è oggetto di un secondo utilizzo: il 

cosiddetto “ipogeo del gigante”. Dal punto di vista strutturale e dimensionale, si tratta 

di un ipogeo non molto grande, dalla pianta circolare, con un diametro di 2,6 me e 

altezza pari a 1,96 metri. Dato che non era presente il dromos, l’unico modo per 

accedervi era il pozzetto scavato nella roccia, che coincideva esattamente con il 

centro della camera sepolcrale e con un diametro pari a 0,6 m. 

All’interno di questo ipogeo vennero trovate tre deposizioni, in giacitura primaria, 

due di sesso femminile e una di sesso maschile, tutti e tre di età adulta. E’ da notare 

che l’individuo maschile, al centro della sala, era distanziato dalle due sepolture 

femminili, collocate a NE e a NO della camera ipogeica, io credo che si può pensare 
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ad una prima distinzione degli spazi legati ai ruoli dei defunti, usanza che troveremo 

negli ipogei di seconda fase, come nell’ipogeo dei Bronzi di Trinitapoli.  

Per ciò che concerne i possibili corredi, all’interno dell’ipogeo, sparse in varie zone, 

vennero trovate numerose sferette d’argilla, un ritrovamento molto particolare che 

non ha somiglianze in nessuno degli ipogei qui trattati. Secondo quanto scritto dalla 

Tunzi Sisto (2005) si potrebbe trattare di oggetti collegati alla contabilità. 

L'ipotesi delle sferette utilizzate per l'attività di contabilità potrebbe essere l'unica 

spiegazione logica valida, io oserei aggiungere anche un'ipotesi che le collegherebbe 

ad un uso cultuale o rito che lega la sfera cultuale a quella funeraria, e in realtà non 

escluderei una possibile funzione di proiettili, cosa che invece esclude Fabbri (2006).  

 

Tuttavia, non credo siano ipotesi valide perchè non si hanno altri contesti ipogeici 

con un corredo simile: ritengo che, se le sferette fossero state effettivamente legate 

alla contabilità o ai riti cultuali, allora sarebbero dovute essere un elemento 

"immancabile" negli ipogei di questo periodo, inoltre non credo fosse comune 

seppellire questo genere di oggetti come corredo personale di un individuo, senza 

tralasciare l’ipotesi (Tunzi Sisto 2005; Fabbri et al. 2006) che queste sferette non 

appartenessero ad uno dei tre individui presenti all'interno dell'ipogeo.  

 

I due tipi di riti si manifestarono all’interno dell’ipogeo in due differenti fasi, durante 

il Bronzo Medio l’uso cultuale e durante il Bronzo Recente l’uso funerario (Tunzi 

Sisto 2004/2005); la datazione al radiocarbonio eseguita sul soggetto maschile è 

1270-1010 A.C. (Fabbri et al. 2006). 
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Altre manifestazioni funerarie dell’età del Bronzo in Italia                                                                  

sud-orientale – Grotta Manaccora 

 

Grotta Manaccora è un affascinante sito archeologico che contiene al suo interno 

varie aree coperte da diverse funzioni. I primi scavi risalgono agli anni '30, diretti da 

Rellini e Baumgärtel. I due archeologi si concentrarono ad indagare la zona di fondo 

della grotta, dove trovarono una grotticella funararia. All'interno di quest'area 

vennero trovati diversi elementi ossei umani e materiale fittile e bronzeo. 

Negli scavi relativi agli anni successivi, in un'altra area, vennero ritrovati elementi 

riguardanti l'abitato, poco più distante da questo vennero trovati diversi vasi ed 

enchytrismos all'interno dei quali si rinvennero sepolture di bambini. A questo si 

aggiunse la straordinaria scoperta di ingrotti ad uso funerario dove vennero trovate 

"deposizioni parziali di adulti che potrebbero testimoniare riti di passaggio" (Tunzi 

Sisto 1999).  

Molto accurato è l'articolo, scritto da Recchia e Tunzi Sisto, presente negli Atti di San 

Severo pubblicati nel 2003.  

Il sito venne utilizzato dal Protoappenninico per tutta l'età del Bronzo ed è un unicum 

"per le modalità stesse della sua frequentazione, che sembrano mutare nelle diverse 

fasi, probabilmente in relazione anche con i cambiamenti socio-ideologici in atto 

nell’ambito delle comunità dell’Italia sud-orientale durante il II millennio a.C" 

(Recchia eTunzi Sisto 2003). Grotta  Manaccora è fondamentale per comprendere il 

meccanismo relativo al cambio di uso all'interno del sito,  ma è importante soprattutto 

per la stretta connessione, a livello spaziale, tra abitato e grotta, il che può aiutare a 

capire il loro rapporto. 

Lo scavo della grotta si divide in due tempi: un primo scavo durante gli anni '30 in 

cui si scavò il fondo della grotta, all'interno della quale venne trovata la grotticella 

funeraria e lo scavo relativo agli anni '90, durante il quale si continuò con lo studio 

del fondo. Intorno al 2000 cominciano i nuovi scavi, che portarono alla luce altri 
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ingrotti. La grotta è costituita da una grande sala lungo la quale, durante gli scavi più 

recenti, vennero identificati diversi anfratti, articolati a loro volta in varie sezioni. 

Sempre sul fondo della grotta, venne trovato un nuovo ambiente, denominato 

“ambiente C”, caratterizzato da un largo corridoio che conduce ad una sala di minori 

dimensioni non utilizzata per uso funerario, in quanto non sono mai stati trovati resti 

ossei. 

Per quanto riguarda ciò che è l’oggetto principale in questo elaborato, i recenti studi 

danno conferma di un utilizzo degli anfratti prima come spazi cultuali e 

successivamente come tombe collettive, articolazione riscontrata anche negli ipogei 

dei bronzi e degli avori di Trinitapoli, nella tomba 743 di Lavello e nella tomba 3 di 

Toppo Daguzzo, ed è molto probabile che sia stata creata per differenziare i diversi 

gruppi all'interno della comunità (Recchia e Tunzi Sisto 2003: 342).  

Per quanto riguarda i corredi, in due deposizioni trovate nelle nicchie sulla parete Est, 

vicino all'ambiente C di recente scoperta, vennero alla luce due pugnali in bronzo; 

mentre in generale i materiali maggiormente presenti sono elementi fittili. 

Interessante è quanto le due autrici affermano "è anche ipotizzabile che la sala 

costituisse un ambiente “comune” ai diversi nuclei della comunità che facevano 

riferimento alle varie aree di seppellimento" se così fosse, questo darebbe un nuovo 

volto al culto funerario: in un certo senso più organizzato, con un rito o una 

celebrazione in onore degli individui sepolti. 

Infine, a proposito dei materiali ritrovati nella grotta, si è posta in evidenza la grande 

affinità dei corredi con quelli di Trinitapoli e della tomba 3 di Toppo Daguzzo e si è 

sottolineata una tendenza – durante il Bronzo Medio 3, periodo in cui l’utilizzazione 

della grotta è molto intenso – “alla semplificazione del corredo dalla fase iniziale del 

Bronzo Antico, dove sono presenti anche corredi composti da quattro elementi, alla 

fase finale del Bronzo Medio, con corredi di un solo vaso” (Baccaini 1999). 
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DISCUSSIONE DELLE PRINCIPALI TEMATICHE DI STUDIO 

 

Variazioni locali nel rituale funerario ed eventuali differenze sociali: 

possibili relazioni con gli ipogei cultuali 

 

Così si esprimono Recchia e Tunzi Sisto (2003):  

“Il cambiamento di destinazione di luoghi e strutture da cultuali a funerarie appare, come accennato, 

un fenomeno diffuso almeno in tutta l’area del Tavoliere e della valle dell’Ofanto tra la fine del 

Protoappenninico e l’inizio dell’Appenninico: una situazione simile si riscontra infatti negli ipogei 

di Trinitapoli (dei Bronzi e degli Avori), nella tomba 743 di Lavello e nella tomba 3 di Toppo 

Daguzzo (Cipolloni,1987; Tunzi Sisto 1999). Gli ipogei, tutti realizzati nella fase precedente, si 

trovavano raggruppati in nuclei e sembrano rappresentare complessi unitari, nell’ambito dei quali le 

singole strutture potrebbero essere relative a diversi segmenti della comunità. Anche nel momento 

in cui alcuni di essi sono trasformati in tombe collettive si ripete, almeno a Trinitapoli ed a 

Manaccora, lo stesso schema: piu strutture funerarie vicine che sembrano costituire una necropoli” 

Quello che è difficile capire è perché alcuni ipogei furono completamente 

abbandonati dopo un certo periodo di tempo mentre altri invece conservano anche le 

testimonianze di un cambio d’uso. La scelta non riguarda prettamente una sola 

categoria di ipogei: la comunità non scelse determinati ipogei perché più grandi (non 

si pensi che Toppo Daguzzo o l’ipogeo dei Bronzi vennero utilizzati anche a scopo 

funerario perché caratterizzati dalle dimensioni monumentali e quindi in grado di 

ospitare una vasta parte della comunità): anche gli ipogei di Terra di Corte a San 

Ferdinando di Puglia  o l’ipogeo 1036 di Lavello erano ritenuti molto importanti per 

la comunità che li utilizzò, però non mutarono mai la loro destinazione d’uso.  

In relazione ad uno dei primi quesiti che si sono posti molti autori, riguardo a quale 

possa essere stato il criterio per cui la comunità di quel periodo scelse di utilizzare, 

con una seconda funzione, un ipogeo piuttosto che un altro, e in relazione a quanto 

sostenuto da Biancofiore, sembra che gli abitanti di una certa area “si stanziarono 

nelle stesse località frequentate dai protoappenninici: evidentemente si trattava di 
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luoghi di importanza economica e ideologica nella coscienza mitica di queste genti 

[come conferma anche l’osso a globuli troiano di Casal Sabini]…” (1971). Questa 

ipotesi potrebbe essere una valida spiegazione nella scelta ripetuta nel tempo di 

alcune aree (l’importanza commerciale ed economica), ma non del motivo per cui 

alcuni ipogei furono trasformati in contesti funerari.  

La continuità/discontinuità tra le due funzioni nello stesso sito potrebbe essere legata 

anche alla persistenza dell’insediamento che faceva riferimento a un certo nucleo di 

ipogei: purtroppo quando abbiamo gli ipogei non sappiamo nulla dell’insediamento 

(tranne Toppo Daguzzo, dove però un abitato sicuro si ha a partire dall’Appenninico 

Classico, forse poco dopo la fase 1 della tomba 3), e viceversa (nel caso di 

Manaccora, se si vuole considerare la grotta come equivalente a un gruppo di ipogei, 

con funzione prima cultuale e poi funeraria, si avrebbe l’insediamento sul pianoro 

soprastante: questo è sicuramente documentato a partire dal Bronzo Finale, in 

parallelo con le ultime deposizioni, ma potrebbe cominciare nelle fasi precedenti). 

Si potrebbe ipotizzare che gli ipogei cultuali (spesso più di uno nello stesso sito, 

come a S. Ferdinando, Trinitapoli, Toppo Daguzzo, Madonna di Grottole) fossero 

legati ad attività simboliche di gruppi di parentela all’interno della medesima 

comunità, attività che potrebbero essere legate ad un tentativo da parte del nucleo 

familiare di creare un legame con gli antenati per confermare il loro ruolo all’interno 

della comunità: nei siti in cui si trasformarono in tombe, questa suddivisione in 

segmenti della comunità potrebbe essere stata mantenuta.  

Connessa a questo argomento è la discussione che ha come oggetto la struttura 

sociale della comunità: molti autori hanno trattato del tema relativo al tipo di 

comunità che può aver avuto accesso a questi ipogei. Alcuni (Biancofiore 1971; 

Tunzi Sisto 1999) hanno ritenuto valida l’ipotesi per cui le comunità dell’età del 

Bronzo erano socialmente organizzate in gruppi dominanti e gruppi subordinati: 

testimone di ciò sarebbe, per quanto scrive la Tunzi Sisto (1999), Trinitapoli; 

dall’altro lato, c’è chi condivide l’ipotesi più equilibrata secondo la quale all’interno 
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dell’ipogeo si può solo iniziare a notare una differenza di corredo che riguarda una 

iniziale differenziazione in na al gruppo che utilizza gli ipogei, tanto che, citando 

come esempio l’ipogeo dei Bronzi di Trinitapoli (Peroni 1999; Cipolloni 1987). 

Peroni afferma che qui è attestato il passaggio dal sistema tribale e quello “gentilizio-

clientelare preurbano”  (1999).  

A questi si aggiunge il contributo di Nava che, parlando dei tre maggiori ipogei 

funerari, afferma che le “tombe [avevano un] carattere senz’altro particolare e il cui 

accesso doveva essere selettivo, certamente non esteso a tutta la comunità ma 

riservato solo ad alcuni membri, forse selezionati” (2003). 

Le due ipotesi devono essere quindi collegate con due fasi diverse, come proposto da 

Peroni, mentre la formulazione recentemente seguita dalla Tunzi Sisto (2012) è più 

coerente solo con il periodo più tardo, per il quale si rifà a quanto scritto da Peroni 

stesso, parlando di Trinitapoli: 

“Tali forme di complessità del quadro funerario sono state ben colte da Renato Peroni, che proprio 

in occasione di uno dei convegni di San Severo (Peroni, 1999) ne ha dato un’interpretazione in 

termini di differenziazione sociale. Secondo il modello da lui formulato, a partire dalla fine della 

media età del bronzo, in concomitanza con la cessazione dell’impianto di nuovi grandi ipogei 

funerari, si assisterebbe «al pieno distacco tra le élites egemoni e la massa della popolazione.” 

Da qui si potrebbe quindi dedurre una sorta di evoluzione non solo degli ipogei, (è 

stato già notato, infatti, che esistono degli ipogei che potrebbero essere stati utilizzati 

in una prima fase), ma anche delle pratiche funerarie stesse, collegate strettamente 

agli usi tipici all’interno della comunità protagonista e attrice del rito: si potrebbe 

ipotizzare che inizialmente gli ipogei fossero stati utilizzati per il rito funerario e 

destinati ad accogliere defunti appartenenti ognuno ad un gruppo di parentela, senza 

forti differenze sociali interne, e che succeessivamente, durante l’età del Bronzo 

Medio avanzata, si fosse venuta a creare una differenziazione tra individui tramite la 

presenza o assenza di specifici elementi di corredo. 
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Da qui, si sviluppa un altro quesito fondamentale: cercare di capire a chi fossero 

destinati gli ipogei, se fossero effettivamente destinati ad una determinata parte della 

comunità o meno. Caratteristica generale all’interno degli ipogei funerari è che, in un 

primo momento, essi ebbero una funzione rituale di tipo cultuale. È stato affermato  

che il motivo per cui gli ipogei venivano scelti per la seconda fase, relativa all’uso 

funerario fosse legato ad una volontà da parte della comunità di rimanere connessa al 

passato (Tunzi Sisto 1999).  

Si può comunque ipotizzare che vi sia stato uno sviluppo del rito funerario negli 

ipogei: è probabile che in un momento non avanzato del Bronzo Medio venissero 

seppelliti tutti gli appartenenti ad una certa comunità; poi pian piano si è iniziato a 

fare delle differenziazioni tra i diversi sottogruppi all’interno del gruppo dominante.  

Altro importante discorso è quello relativo alle caratteristiche del rito funebre; 

vediamo che si ha un passaggio dai riti legati all’inumazione a quelli incineratori. A 

questi ultimi sono in genere associati pochi oggetti di corredo. Secondo Peroni, 

ipogei come quello dei Bronzi di Trinitapoli o quello di Torre Castelluccia sarebbero 

stati usati da parte delle élites in una fase tarda del Bronzo Medio e nel Bronzo 

Recente, mentre il resto della popolazione utilizzava il rito incineratorio.  

Questa interessante ipotesi ha tuttavia bisogno di più dati per essere confermata: per il 

Bronzo Medio avanzato si conoscono solo poche tombe a incinerazione a Canosa, un 

sito dove gli ipogei non sono, almeno allo stato attuale dei dati, attestati. Anche nel 

caso di Torre Castelluccia non è del tutto certa la contemporaneità tra la fase finale 

della tomba a grotticella, che sembra essere databile a un momento antico del Bronzo 

Recente, e le prime tombe a incinerazione, riferibili probabilmente a una fase 

avanzata di questo periodo. Per alcune di queste, inoltre, è attestato l’uso di ceramica 

grigia tornita, una produzione verosimilmente di prestigio. 

Un esempio che potrebbe invece coincidere bene con quanto appena detto è quello di 

Grotta Manaccora, anche se la datazione delle cremazioni al Bronzo Medio 3 deve 

essere meglio documentata. 
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Tunzi Sisto (2012) scrive: 

“Nel Grottone di Manaccora, la pratica della cremazione inizia a diffondersi nel Bronzo medio 3, in 

piena contemporaneità con la costumanza dei seppellimenti collettivi entro grandi ambienti ipogei 

artificiali o naturali, come quelli di Trinitapoli e Manaccora. Si potrebbe sostenere che con il 

Bronzo recente nella zona costiera si sia verificato un progressivo abbandono degli ipogei 

corrispondente alla piena affermazione della cremazione in urna, diffusa ora anche nelle zone 

interne, dove continua fino al Bronzo finale, peraltro in parallelo con una prosecuzione dell’uso di 

alcuni ipogei. Durante il Bronzo finale vi sarebbe stato invece un rinnovamento rituale nelle zone 

costiere e garganiche – anche in rapporto a forti relazioni transadriatiche – con la diffusione del rito 

dell’inumazione singola o in piccoli gruppi, che assume varie forme: uso o riuso di tumuli con cella 

o cista litica, tombe a fossa con deposizione singola tipo Salapia, grandi fosse a imboccatura 

rastremata con deposizioni plurime tipo Monte Saraceno”. 

Altro importante quesito è quello che Cipolloni pone riguardo al corredo, e cioé se la 

ricchezza del corredo esprime la volontà di rappresentare l’importanza del defunto o 

di chi l’ha sepolto (1987). I corredi erano il simbolo del fiorire di un’aristocrazia 

dominante o era il mezzo attraverso il quale il gruppo più forte cercava di mantenere 

il suo prestigio? La prima ipotesi viene sostenuta da Tunzi Sisto che ribadisce il 

carattere esclusivo ed elitario dell’ipogeo dei Bronzi di Trinitapoli (1992): in 

particolar modo conferma la presenza di un’aristocrazia che, tramite la deposizione di 

spade in bronzo, enfatizza la presenza di una componente guerriera, il che 

indicherebbe anche un’organizzazione politico-militare del gruppo comunitario. 

Credo che non sia possibile rispondere ad un simile quesito, se si confronta questo 

con un’altra realtà trovata a Manaccora e Trinitapoli. Baccaini dimostra la necessità 

di “sottolineare che [… il corredo] è costituito da un unico elemento, generalmente 

un vaso per bere, confermando […] la semplificazione del corredo dalla fase iniziale 

del Bronzo Antico a quella finale del Bronzo Medio” (1999).  Quindi la presenza del 

corredo è causata da un costume funerario o dalla voglia di ostentare quello che 

l’élites possedeva?  

A questo dubbio si aggiunge quello relativo all’accesso negli ipogei: chi poteva 

entrare? Solo la famiglia o, dato che alcuni ipotizzano la presenza di un’aristocrazia 
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(Tunzi Sisto 1999), anche i gruppi socialmente inferiori – dal momento che 

all’interno degli ipogei non è raro trovare individui con ricchi corredi e altri 

totalmente privi di oggetti personali o armi? 

Altro dubbio che ci si può porre, anch’esso delicato, è relativo a questa distinzione di 

ruoli all’interno del sepolcro: nel corso dell’analisi dei corredi si è notato, per 

esempio all’ipogeo degli Avori di Trinitapoli, che alcuni inumati erano accompagnati 

da un sontuoso corredo, caratterizzato da spade e rasoi per le sepolture maschili, 

vaghi in ambra per quelle femminili, mentre un secondo gruppo di sepolture era 

caratterizzzata dalla presenzza di un pugnale e spilloni per gli uomini e spilloni per le 

donne, e infine un terzo gruppo era privo di ogni simbolo di riconoscimento (Peroni 

2003). Questa differenziazione potrebbe essere legata ad una distinzione tra i membri 

della famiglia appartenente al cosiddetto ceto emergente: si tratterebbe quindi di 

distinzioni relative ai diversi sottogruppi interni, come nell’ipogeo dei Bronzi, che si 

trova nella stessa necropoli di Trinitapoli.  
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Le fasi evolutive degli ipogei 
 

Come già detto, si vuole qua ipotizzzare una sorta di evoluzione del fenomeno 

ipogeico nelle diverse fasi dell’Età del Bronzo. Queste ultime sono maggiormente 

visibili nei tre ipogei funerari per antonomasia: Toppo Daguzzo, Trinitapoli e 

Manaccora, ma parzialmente anche negli ipogei di minori dimensioni. Interessante e 

veramente utile a questo proposito è stato il lavoro di Peroni del 1999, in cui l’autore 

afferma:  

“[…] un fenomeno evolutivo nelle costumanze funerarie tra BM 2 e BM 3, che procede 

progressivamente in senso selettivo (=calo della percentuale di donne e bambini che trovano 

accesso alla sepoltura ipogea in esame), differenziale (corredi più prestigiosi e più ricchi per un 

numero via via più ristretto di individui) e gerarchico (distribuzione topografica delle deposizioni 

funebri non più per gruppi di defunti contraddistinti da uno stesso ruolo sociale, ma in base ai 

rapporti di parentela e/o di dipendenza). Per comprendere meglio l’accaduto, converrà però 

procedere oltre nel tempo, fino all’inizio della fase piena del Bronzo medio (BM 2), allorchè inizia 

l’utilizzazione funeraria di una nuova serie di ipogei (quelli, già ricordati più sopra, di Trinitapoli, 

Manaccora e Toppo Daguzzo). Qui la composizione dei corredi, come pure il modo in cui la  

popolazione dei defunti si ripartiva per generi e gruppi di età, e la distribuzione topografica dei 

diversi tipi di corredo e degli stessi generi e gruppi di età, indicano ad un tempo e il permanere di 

quel rapporto paritario tra membri della stessa comunità, e l’affermarsi di una nuova esigenza di 

differenziazione, non più per relazione e rango di parentela e non ancora per rapporto di dipendenza 

e per diverso livello sociale, ma in base al ruolo sociale ricoperto all’interno della comunità tutta.” 

Mettendo insieme tutti i dati degli ipogei, si può notare come in una prima fase, nel 

Protoappenninico, la comunità esercitasse il rito funerario all’interno di ipogei più 

semplici (Crispiano o San Vito dei Normanni), all’interno dei quali gli inumati erano 

di un numero inferiore rispetto agli ipogei monumentali ed erano accompagnati da 

uno o due elementi di corredo. Tra il Protoappenninico B e il Bronzo Medio la 

comunità inizia a dimostrare le sue prime differenziazioni interne – è il caso degli 

ipogei tipo Toppo Daguzzo, Trinitapoli e Grotta Manaccora.  

Nella seconda fase, il rito funerario è completamente sconvolto dalla presenza di un 

gran numero di individui accompagnati da un sontuoso corredo per indicare 
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l’importanza degli individui all’interno della comunità, altro elemento importante è 

l’occupazione di ipogei che,fino ad una fase precedente vennero utilizzati a scopo 

cultuale, magari proprio mentre ipogei come quello di Crispiano, cambiavano la loro 

destinazione d’uso in ipogei funerari, anticipatari di questo switch.  

Si potrebbe proporre anche l’esistenza di una terza fase, coincidente con il ritorno 

all’utilizzo di ipogei minori per deporre coloro che facevano parte di un gruppo 

caratterizzato da un ruolo dominante all’interno della comunità, accompagnato dalla 

comparsa delle necropoli incineratorie che rappresentano una netta distinzione tra i 

soggetti che avevano un ruolo all’interno della comunitàe soggetti ordinari della 

comunità stessa. 

Un elemento caratteristico degli ipogei è l’ingresso, ed è interessante vedere come 

anche questo vada incontro a diverse fasi di sviluppo: nella prima fase esso è 

costituito da un pozzetto, che potrebbe indicare l’iniziale utilizzazione dell’ipogeo a 

scopo funerario; successivamente, si potrebbe dire che, con l’accrescersi 

dell’importanza dell’ipogeo, eretto a simbolo dell’importanza di una determinata 

parte della comunità, la monumentalità di questo viene a coincidere con la 

realizzazione di un accesso parimenti significativo (del tutto simile al dromos adibito 

come ingresso dell’ipogeo durante la fase di uso cultuale)13.  

                                                           
13 Sappiamo che la comunità, per rispetto nei confronti del passato, non riutilizzavano i passaggi sigillati in precedenza, 
di consequenza ne creavano di altri. Io credo che non gli sarebbe stato difficile forare il soffitto dell’ipogeo e calarvisi 
dall’alto, come avevano già fatto nella prima fase. In questa fase, il bisogno di manifestare l’importanza di quel gruppo 
gentilizio-clientelare si ha già con la realizzazione dell’ingresso monumentale che consta di un dromos e uno stomion 
che arrivano a raggiungere anche la trentina di metri (vd. Ipogeo degli Avori) 
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Aspetti problematici secondari 
 

Il corredo 
 

Negli ipogei analizzati, è da notare come vi sia una certa evoluzione del corredo: se 

gli ipogei minori rappresentano effettivamente la prima fase degli ipogei di tipo 

funerario, questi sono caratterizzati dalla mancanza di corredo personale e ciò 

potrebbe spiegarsi con la teoria secondo la quale, all’inizio del fenomeno ipogeico, la 

comunità che utilizza tali contesti non è caratterizzata da differenziazioni interne, 

anzi, è basata su un’idea egualitaria di tutti i membri della comunità.  

In una seconda fase comincia a comparire una differenziazione dal punto di vista del 

materiale che fa parte del corredo individuale: vi sono individui a cui sono associati 

due o più oggetti di corredo personale (che può riguardare armi o anche oggetti per la 

persona come spilloni e fibule) nello stesso ambiente in cui vengono deposti anche 

individui privi di corredo, associabile a quella che è stata definita “distinzione di 

ruoli” (Peroni 1999).  

Infine si potrebbe ipotizzare l’esistenza di una terza fase coincidente con la fase finale 

di utilizzo degli ipogei e che si distingue dalle altre perché, apparentemente, l’ipogeo 

è utilizzato esclusivamente dal gruppo dominante all’interno della comunità – da qui 

si avrebbe una coesistenza di due pratiche funerarie, quella inumatoria e quella (es. 

Peroni 2003 su Torre Castelluccia). 

Per questo tipo di organizzazione socio-economica fortemente stratificata si usa il 

termine "gentilizio-clientelare preurbana" successivo a quella di formazione tribale 

con caratteri uniformi. In questa terza fase notiamo come all’interno degli ipogei vi 

sia, a detta di molti Autori (Tunzi Sisto 1999; Biancofiore et al. 1971), il solo gruppo 

familiare dominante, rappresentato da un vasto e sontuoso corredo, il massimo 

esempio è quello dell’ipogeo degli Avori a Trinitapoli, il cui contesto venne 

ampiamente e dettagliatamente analizzato da Vanzetti (2003), la particolarità di 

questo ipogeo sta nel fatto che gli individui trovati all’interno potrebbero far parte di 
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un gruppo parentelare esteso e che sono “distinti” da diversi tipi di corredo a loro 

associati: quello di Trinitapoli è un gruppo parentelare del Bronzo medio pieno e 

avanzato, vi sono uomini con armi e indicatori di status; le donne sono invece 

frequentemente deposte con ornamenti in bronzo, orecchini e collane, quelle più 

ricche con collane ricche, spilloni, rocchetti e sono deposte vicino agli uomini con le 

spade, tra le sepolture maggiormente indicative di un ruolo sociale, l’esempio più 

noto è quello della “Signora delle ambre” con un pregiatissimo corredo costituito da 

due anelli, una ricca collana composta da numerose perle in ambra, pasta vitrea e 

svariate catenelle di bronzo, orecchini in ambra, uno spillone in bronzo con capocchia 

ad anello, un monile a occhiali, due vasetti e un rocchetto (Tunzi Sisto 1999).  

Sembrerebbe che esista una differenziazione tra gli inumati facenti parte di uno stesso 

gruppo, riscontrabile nella diversità dei corredi: i membri con il ruolo più importante 

possiedono la spada, i più giovani o comunque quelli di un grado sociale inferiore ai 

portatori di spada sono accompagnati invece da pugnali o vengono privati delle armi 

e possiedono oggetti di uso personale come rasoi o fibule (Vanzetti 1999). Stesso 

discorso vale per le donne: la differenza sta nella presenza o meno dei rocchetti. 

Utile e che va ad a aggiungersi a quanto già detto è anche quello che descrive Nava 

riguardo ai corredi presenti negli ipogei di Lavello, Toppo Daguzzo e Trinitapoli 

(2003): “Le analogie dal punto di vista degli oggetti di corredo sono anch’esse 

importanti perchè sembrano far parte di un’ideologia comune rappresentante simboli 

di stato socialmente riconosciuti: la spada per l’uomo e il fuso per la donna. Il rituale 

è severo e imponente, non vi sono offerte di cibo, né resti di pasti funebri almeno 

nelle immediate vicinanze e neppure corredi vascolari con il loro contenuto.” 

Questo aggiunge più veridicità all’ipotesi secondo la quale vi era una selezione per 

l’ingresso agli ipogei e che, come dimostra il corredo, chi poteva accedervi faceva 

parte di quel gruppo, all’interno della comunità, che poteva permettersi questo tipo di 

corredo, che è simbolo di un intenso commercio, gestito dagli stessi individui che 
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ostentavano questo corredo e che collegava l’Italia sud-orientale con il mondo egeo, 

l’Est europeo e i Balcani. 
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Distinzione dei ruoli negli ipogei 
 

Analizzando in maggior dettaglio la distinzione interna degli ipogei, un unicum  

rappresenta l’ipogeo dei Bronzi di Trinitapoli, eccellente descrizione ne fa Peroni 

(1999): egli nota in particolare come la quasi totalità delle deposizioni funebri della 

fase più antica sia limitata al cosiddetto ambiente C1, in cui vi è un unico nucleo, con 

una sistemazione dei corpi piuttosto compatta, a cui si aggiungono sepolture 

sporadiche nell'ambiente C2 e alla confluenza tra i corridoi A e B. Nella fase più 

recente, i seppellimenti si estendono a tutto il resto dell'ipogeo, addensandosi 

soprattutto nell'ambiente C2, dove riscontriamo anche i corredi più significativi, ma 

continuano anche nell'ambiente C1, dove si inseriscono nei pochi interstizi lasciati 

liberi dalle vecchie sepolture. Da qui, l’ipogeo venne organizzato pensandolo già per 

un vasto gruppo e che il rito funerario stesso si sarebbe protratto nel tempo.  

In “La nascita della formazione gentilizia-clientelare preurbana”, Peroni ci conferma 

che l’uso dell'ipogeo a livello funerario sia avvenuto in modo graduale: con la prima 

fase, venne occupata solo la sala C1, con la seconda fase le sepolture si estendono a 

tutto il resto della tomba.  

La sala C1 era divisa in quattro zone, caratterizzata da diversi gruppi di deposizioni 

che si distinguevano grazie alla presenza di vasi di ceramica monili e oggetti in 

bronzo. Onde evitare di ripetere quanto già scritto, basti dire che erano facilmente 

distinguibili le deposizioni femminili e quelle maschili grazie a diversi indicatori di 

ruolo; oltre a questi, e questo è molto indicativo, erano presenti molte deposizioni che 

non erano accompagnate da corredo.  

Questa informazione fa nascere spontanea una domanda: ma di che gruppo parliamo? 

Peroni afferma che non era un ipogeo concepito per l'intera comunità, quanto un 

luogo destinato ad accogliere un gruppo parentelare allargato, come suggerisce anche 

la sua struttura centralizzata; notiamo una distinzione gerarchica che va dalla periferia 

al centro ma questo sarà confermato dalle sole determinazioni antropologiche. Questo 

fa pensare che quelli rispecchiati dagli indicatori archeologici fossero individui che 
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ricoprivano ruoli socialmente funzionali, ruoli che contraddistinguevano un individuo 

non solo all’interno della comunità ma anche all'interno del gruppo di parentela 

sepolto in quello stesso ipogeo. 

Nella fase del Bronzo Medio 3, invece, abbiamo uno scenario completamente  

diveso: il centro di gravità si sposta nella sala C2, dove si trovano ora le uniche 

sepolture accompagnate da indicatori maschili e di ruolo, separata da questi, vi è la 

più ricca inumazione femminile, collocata all'altro capo dell'ambiente; si accentua il 

contrasto nel grado di complessità dei corredi tra le diverse zone di seppellimento. 

Segno, questo, che confermerebbe la differenza dei ruoli all’interno della famiglia a 

capo della comunità, qualora sia questa la reale situazione all’interno di questo tipo di 

comunità che selezionava, apparentemente sulla base di criteri connessi al potere e al 

dominio dei membri del gruppio di discendenza, chi poteva essere ospitato all' interno 

dell’ipogeo. 

Una distinzione simile è fatta anche da Baccaini la quale, analizzando le deposizioni 

di Toppo Daguzzo e Trinitapoli, nota uno sviluppo nella volontà di manifestare la 

differenziazione dei ruoli all’interno di uno stesso gruppo “gentilizio-clientelare” 

(1999). 

Infine, un contributo che è leggermente in contrasto con quanto affermato finora è 

quello di Recchia (1999), in cui l’autrice afferma che le armi non rappresentano l’età 

dei loro portatori, ma semplicemente una mutazione del tipo di armi. Inoltre, se si 

immagina una discendenza patrilineare e una comunità virilocale, allora è possibile 

che siamo davanti ad una comunità in cui le unioni avvengono tramite i matrimoni 

(cosa che potrebbe essere vera se si guarda all’esempio di Toppo Daguzzo dove, nella 

tomba 3, abbiamo diverse coppie uomo-donna che potrebbe confermare questa 

ipotesi) e non la consanguineità come d’altronde ribadisce Peroni il quale ipotizza 

una "crescita e trasformazione demografica tra media e tarda età del Bronzo che portò 

ad un nuovo tipo di comunità non più con base parentelare ma una comunità 

caratterizzata da una nuova distribuzione del potere ad individui senza relazioni di 
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consanguineità", crescità riscontrata nell’elevato numero di individui ritrovati negli 

ipogei di Trinitapoli. 

Quanto scrive Recchia, potrebbe avvicinarsi molto alla realtà antica: all’interno degli 

ipogei vi erano legami parentelari, e tra questi una supra omnes. In parte sarei 

concorde su quanto l’autrice asserisce: “Sulla base dei dati funerari esaminati, la 

struttura delle comunità in esame, durante l’Appenninico, sembra essere composta da 

più gruppi familiari allargati, suddivisi al loro interno in linee di discendenza distinte. 

Se si tiene conto di ciò, si avrebbero quattro o cinque gruppi familiari allargati e 

quindi quattro o cinque nuclei familiari emergenti contemporaneamente nell’ambito 

di una singola comunità. Nella fase successiva (corrispondente in parte al 

Subappenninico) la distinzione interna a ciascun gruppo familiare appare meno 

evidente, almeno sulla base dell’espressione funeraria: le diverse linee di discendenza 

non sembrano essere connotate, nelle deposizioni, da elementi di corredo particolari o 

da limitazioni nell’accesso ad aree specifiche della tomba.”  

 

Un’ipotesi sulla causa della prima differenziazione nella comunità 

Leggendo l’articolo di Nava, troviamo una particolare affermazione relativa ad una 

delle possbili cause che ha generato diversità all’interno della comunità dell’età del 

Bronzo. Trattando degli ipogei lucani, in particolar modo di Toppo Daguzzo e 

Lavello, l’autrice esprime la sua ipotesi relativa alla nascita di queste differenze di 

ruoli all’interno della comunità che ha utilizzato gli ipogei, a partire dall’uso cultuale 

che ivi si svolgeva, e conferma un’iniziale uso cultuale degli ipogei (2003). 

Ciò ribadisce quanto scritto riguardo alla possibile connessione tra la sfera rituale e il 

culto degli antenati: l’azione di compiere un rito all’interno di un’area ritenuta sacra, 

perché probabilmente già utilizzata in passato o perché si riconnette al mito della 

Madre Terra, crea una certa sfera intorno alla persona che commissiona il rito, la 

quale si arroga il diritto di possedere quell’area e di svolgere in un secondo momento 

il rito funebre riconfermando questa stretta relazione e proprietà sul terreno. 



56 
 

CONCLUSIONI 
 

Quello degli ipogei è un fenomeno che si è sviluppato nell’area in esame – Italia sud-

orientale – nel corso del IV millennio A.C., e ha conosciuto una fase di riuso 

prettamente cultuale tra il III e il II millennio AC, fenomeno che si riscontra anche in 

altre zone come l’Abruzzo e il Lazio.  

I siti in esame hanno vissuto quindi in vari casi due fasi, una cultuale e una funeraria. 

E’ possibile che alcuni tra gli ipogei cultuali fossero legati ad attività simboliche 

compiute dagli antenati e che gruppi parentelari di una determinata comunità 

volessero creare un legame con i loro predecessori che realizzarono questi ipogei, e 

tramite l’utilizzo funerario confermare i loro diritti all’interno della comunità. 

Le strutture ipogeiche dell’età del Bronzo non hanno caratteristiche molto simili tra 

di loro: laddove analizzabile, il corredo non accompagnava tutti gli individui deposti 

o comunque non aveva le stesse caratteristiche, come accade ad esempio a 

Trinitapoli, Lavello, Toppo Daguzzo e Crispiano. Elementi come la spada o il rasoio 

o ricche parures probabilmente servivano a differenziare alcuni individui dagli altri, 

anche all’interno dello stesso gruppo di parentela. Si può ipotizzare che inizialmente 

non vi fosse una forte differenziazione sociale all’interno della comunità, e che gli 

oggetti di valore fossero ‘assegnati’ al defunto in base al ruolo degli individui 

all’interno di un determinato gruppo di parentela.  

L’uso esclusivo degli ipogei si ha anche quando, in epoca più avanzata, non si hanno 

più corredi particolarmente ricchi – cioé costituiti solitamente da tre o quattro 

elementi – , ma più semplici, caratterizzati da elementi più comuni relativi ad un uso 

quotidiano, come spilloni o fibule (un esempio è il caso di Torre Castelluccia). È 

plausibile che questo cambiamento fosse avvenuto perché il gruppo che aveva 

assunto un determinato ruolo di potere non aveva più bisogno di distinguersi dal resto 

della comunità, dato che soggetti di “status” inferiori erano ora sepolti con il rito 
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incineratorio. In conclusione, l’ipotesi più plausibile è che ci si trovi davanti ad una 

ostentazione di un determinato grado sociale acquisito.  

Ipotizzando che gli ipogei fossero di per sé riservati solo a una parte limitata della 

popolazione, si può pensare che i membri appartenenti al gruppo dominante, 

all’interno di una comunità, deponessero i propri parenti all’interno di queste strutture 

sotterranee con il fine, da un lato, di far rivalere il loro diritto di “proprietà” su 

quell’ipogeo utilizzato in antico dai loro antenati, e dall’altro di dimostrare la loro 

importanza accompagnando i defunti con un corredo, inizialmente, sontuoso, e 

successivamente più modesto. Una volta consolidatosi il potere dei gruppi dominanti, 

una distinzione attraverso il corredo sarebbe diventata di minore importanza. 

Se si pensa, invece, che i diversi gruppi di parentela che componevano una comunità 

avessero accesso a uno degli ipogei in uso contemporaneo, allora, la distinzione 

interna a ogni ipogeo deve essere interpretata come una differenziazione all’interno 

dei gruppi di parentela stessi. Con il passare del tempo, questi individui distinti 

all’interno di un gruppo di parentela potrebbero essersi separati maggiormente dagli 

altri fino a formare una élite. Secondo questa seconda ipotesi quindi, in una prima 

fase – tarda Età del Bronzo –, all’interno di un ipogeo venivano deposti tutti i membri 

(salvo eventuali regole legate al sesso e all’età) di un gruppo di parentela differenziati 

tra loro dalla presenza o meno del corredo e dalla sua qualità, comprendendo quindi 

sia i capi del gruppo di parentela sia gli altri membri; successivamente, avviene una 

distinzione più netta tra i gruppi di élite e gli altri individui. A quel punto, anche in 

questo caso, una volta consolidata questa differenza, diviene meno importante l’uso 

del corredo per ostentare tale differenze sociali interne alla comunità. 
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